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ha un futuro 
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APEROL 
poco alcolico 

aoeritivo tonico dissetante 

GRAPPA 
MANGiLLI 

Classica grappa friulana 
distribuita nei tipi 

"Gran Riserva'e'Stravecchia" 
dalla S.p.A. Bili Barbieri 

Padova 
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A P E R I T I V O 

P O C O A L C O U I C O I 

8. ANTONIO 
Liquore di antica ricetta 

preparato con infusioni di radici 
e di erbe aromatiche 

Friuli 
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91 sportelli per VOI 
e in particolare per i vostri problemi. 
Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del credito 

ffet)#tìi?M;ìs 

CASSA di RISPARMIO 
di PADOVA e ROVIGO 
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Come,dove e da chi 
farti curare lo decidi tu. 
Adesso ce la polizza 
Sicurezza Sanitaria Assitalia. 

E nuova, è attuale e ti ofìre tante libertà di scelta: 
puoi scegliere il medico o il chirurgo di fiducia, il luogo in cui farti ncoverare 
(anche all'estero), la camera singola o doppia se vuoi portare 
con te un accompagnatore. 

È la sola polizza che ti consente di scegliere, dopo il ricovero -
fra diverse forme di rimborso - quella che più ti conviene. 

Puoi scegliere garanzie accessorie. Puoi scegliere fra massimali 
da 2 a 20 milioni. Ma soprattutto -- con la "Sicurezza Sanitaria" dell'Assitalia '-

scegli una polizza che paga sempre, paga in Fretta e a conti fatti. 
Scegli di evitare disagi, scegli di non correre nschi: telefona 
subito alla più vicina Agenzia Assitalia. 

V. Assitalia la Compagnia che lia messo a punto le jioiizze 
più avanzate e attuali per nsolvere problemi assicurativi 

grandi, medi e piccoli di tutti gli italiani. « ^ n ^ 

AGENZIA "INA" Assitaiia 
LE ASSICURAZIONI D'ITALIA ( Le Ass.curaz.on. d'Italia-grupp» INA) 
PIAZZA INSURREZIONE, 2 r— , , • , 

PADOVA - TEL. 662100 cgrandcmedia.piccola 
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Un dramma d'amore nel 1851 
(e un libriccino di Carlo Leoni) 

// seltinianale «Il Brenta» del prin/o n/arzo IH5I, 
nella consueta e doviziosa rubrica lealralc, annuncia il 
prossin/o arrivo a Padova della C-on/paii//ia Lombarda 
che «va Ira breve tempo ad essere se ancora non lo è, 
prima tra le compagnie drammatiche d'Italia». ìiasla 
l'elenco con/plelo dcfdi attori per rendersi conto del
l'ini portanza: capocomico è Alan/anno Morelli (1812-
189Ì), il primo autentico «mattatore» del teatro del
l'Ottocento; prin/a attrice Cuiiseppina Aliprandi '/ma-
netti; (generico fi^ioioso Francesco Augusto Bon carissi-
!ì/o di palcoscenici veneti; attor hrdlantc ÌJiiii^i liellot-
ti Bon destinato a <ii,randi successi e a {^rat/di srenlnre. 
Vi sono poi Ctiovannina, Carlo e Antoniettii Zainarinì; 
Lnii^ni, Pietro e Nicola Vedova; Carolina e Liii'gi 
Santcccbi; l'rancesca e (ìiovanni B(ddo; Pietro Vestri; 
ci ricordano dinastie più che jami<^lie di attori e li ri
troveremo in mi po' tutte le conipa'gnie della seconda 
metà del secolo. /"' vi sono anche l'eresimi e Salva
tore ìiujpni {la prima interpreta ruoli jemminili in 
'genere, il secondo parti amorose) che ci interessano 
c/Ili più da vicino. 

.Strano come Bruno Bonelli Bonetti nel sua « I 
teatri di Padova» tralasci ijiialsiasi notizia di queste 
recite della Stanimie quaresimale ÌST] al l'ealro 
Concordi. Ne sappiamo rendercene ra'.none perché 
eiiU non può non aver sio;4iato i! «l^renia» e le ope
re di Carlo Peoni. Il Briinelli pur reoistrò gli spet
tacoli padovani del Morelli del '4<'Ì. del '4(S. del '72. 
ma del tutto dimenticò hi limali serie di recite del 

1851, con un repertorio vastissimo e varialissimo, 
iniziata con i «Racconti della Reij,ina di Navarra» (// 
Scribe e Letiouvè. cavallo di battaglia della Coni pa
gina Pomharda. Da notare che il Morelli aveva intro
dotto sulla scena, nelle decorazioni, negli abiti, se non 
un lusso una certa ricchezza, e non per nulla la Coinpa-
glia si avvaleva come «pittore delle scene» di Carlo 
Politami, milanese, uno dei pili noli scenografi dell'Ot-
locenlo. 

.Seguirono la «Notte di S. SiK'estro», «la Signora 
di S. Tropez», «Il proscritto», «Il dtielk^ sotto Ri-
chelieti», «La pa/./a di Tolone», «Chatterton», «Kean», 
«Salvator Rosa», «Il come ] lermann», «Zelinda e Lin-
dort)», «11 Fornaretto», «(Cosimo de ' Medici», «Maria 
Cìiovanna», «l,a donna del popolo». ('// po' di tutto, 
e per tutti i gusti, soprattutto per i gusti di quel 
tempo. 

Stando ai giudizi (sempre del «Brenta») straordina
rie le prove del Morelli «crea\'a piìi che dipingeva»; 
«sapeva sostituire la parola vera, il gesto vero. Taf-
letto N'ero alle grida strozzate e ai convulsi pianistei». 
Anche il Bon, la Zuanetti Aliprandi e il Bellotti Bon 
andavano a gara nel tarsi applaudire. Domenica 20 
aprile la Compagnia diede l'ultimo spettacolo (era ri
masta a Padova oltre un mese) ripromettendosi il ri
torno alla successiva quaresima. 

Circa due mesi dopo, sullo stesso «Brenta», appare 
in prima pagina, vistosamente listata a lutto, t/uesta 
notizia; «SaK'aiore RiiKini, artista addetto alla dram-
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malica ('iimpaiUTi;» Lombarda, nel giorno 12 giugno 
IcSIl, alle oi'e due meridiane, saci'i(ica\'asi con un col
po di pistola al cer\'cllo sulla tomba della projM'ia mo
glie, rapitagli da lisi in Padova a' 2i dello scorso apri
le. () voi che sapete quanto valga l'amore, pregate re-
c|uie all'anima (Jell'inielice marito». 

Mci/trc Iti Con/pdgiiid Ijìiiihiirdi! concliidctui le re
cite pudovdiie. erd ii/ortd in iiiid ://odest(i ed.ui di vid 
S. ì.iicid, presso il pozzo di Pietro d'Ahuiio. ì'eresii 
linjjini. lire stdtii osjnldld da mn.i hiiond popold/id, 
certd Bettii Moretti. 

ì'eresd erd luitd ii Veiiezid il 2S neiiiidio IS2S, //-
;jjni di lui mirilo Aìaieroni, iippertenente dneh'e<.di d iiiid 
noi issi in d jdinr^lid di eon/iei. resii eelehre dd Achille 
Mdieroiii ( !S24-ISSS). fi;j,lio di ìuhuirdo e jrutello di 
l eresd. 

(Pure Aleiiidiiiio Morelli, per rie dell'intricdle pd-
reiilele delle \i^eiile di lenirò risidtdvd coiiiuito del piìi 
jdiiioso Mdieroni). /lll'eld di sedici diiiii si ere ini'd-
;^hitd dì Sdlrdtore Knjjini. lidio ii Vicenze nel IS2'i 
dd hiioiid Idn/ioini ron/diuì, e unitosi dlhi i'.onipdgnie 
tWdieroni. 

Nel IS-l") l'eresii e Sdlrdtore si creno sposali a 
Mdcerdid, Idillio successivo ehhem un hiui/hino, /;</-
mondo, nnincatd purtroppo a Norenlii Vicenliiid nel 
ÌS4t^ proprio nei ^iorni in cui e Monte Berico inliiria-

l'd Id htllhl'^lid. 

Dd dllord III sdliite di Terese iindò decUndinlo e e 
niilld Pdlsero le cure, le risile dei medici, un soii^fiiorno 
d DeseiizaiKr II nidrilo il 2^^ jeìdn'dio /.S'^/ ,v/ ycc(> e 
prenderla e la cinidiissc a Padorii. dorè dorerano ini-
ziiire le recite del Li C.innpdiinid l.onihiirda. Al capez
zale renne cì?iaiìidlo diiche il Piiidli l assurto di li a fio
co alla i[lori,i dell ti cdttedrd di clinica) ma niilLi poli' 
Li medicina del tempo contro Li 'j^rande malallid del 
lem pò: la lisi. Il PS aprile {renerd} siinto) la C.im/pd-
i^nid l.omhardd -— e con essa il KiP'inii — lascici l'ado
ra per l'rieste. 

Le C(nidizioiii di l'eresd eraiio allo stremo; ass/stild 
didla hiiinia liei la e del riciino di S. Liicui, idi'diluì del 
2S aprile {e non del 2ì come indicato dal «Brema») 
spirò. Venne sepolta nel Camposdiilo di Pddovd e jii 
posili sulla sili! loiiiha una semplice croce nera di le
dilo col ntniie e il iì^iorno della 'norie. 

prossima partenza per Venezia e comunicando il suo 
desiderio di tornare al piìi presto e Pddova, 

lira sidio commissiDiidto un ritrailo della de\unld 
al pittore (iobhdlo: certamente i/iiel Luigi Goblnilo 
(IH()2-IS77) proprietario del Calle Gohhdto in Ghet
to (ricorddlo da Oliciero Ronchi mollo iiiislosameiUe 
in un driicolo sul «Veneto» del 6 lehhrdio 1912) ap-
pdssioiidto di pittnrd e autore di n.ndli ritratti di noti 
pad ondili, qiidli per esempio il Gì ne orni ni e Samuele 
Medoro. Il Gohhdto, rien riferito, per meglio ritrar
re le semhidiize della dejiintd, /// costretto prima delle 
septdiurd a lar riaprire la ìnirn. Dorè sarìi Jinilo c/i/el 
i/iiddro, l'unico che ci consentirebbe di vedere com'era 
Peresd Maieroni Riijlini? (Prohabilniente ci sarà anco
ra, in i/iidlche ctisd pddovdiui. e il proprielario si donian-
derà chi sili l'autore e chi fosse il soggetto). 

il Riifjini, sempre da l'rieste, scriveva lettere de-
soldlissime. invocdiido la sua l'eresii, niccomandnndo 
ili onorerne il sepolcro con i fiori, mostrandosi gralo 
verso ijìianti avevano dssistito Li moglie. 

Il primo miìi.!^gio, a Priesle, Salva/ore dvcvd limilo 
a^id notizid delLi morie e rispinideva iiniiiinciiiiulo la 

li' necessiirio. i/iii. fare un passo iivdiiti. Sempre 
sul «Brenta» del P) luglio IH5I eppdrve su un'iiilerd 
col Oli ini P dilli lincio dell II pnhbliedzi(me «co' tipi Nara-
lovich» del rdcconli) «La morte di SaK'atore Ri_illini» 
coni pillilo da Ciirlo Peoni a prò' degji Asili di Padova. 
\dene en liei pelo che tei libro «non è che un processo 
x'erliale tii una grantle passione», che sera correddto dd 
12 delle ni lime lettere niilogrdfe del Puf fini, che sdrìi 
suddiviso III dodici cdpiloli. Vleiic iiiiche riportutd 
iiiid dichiiirazione del Peoni: «I lo Liticato assai e tor
se troppo per 15 giorni a compilaiv questa [lovera mo-
nograha, perche la Ireita era contli/ione alla buona 
\'entlita; e ciò leci unicamente pev raccogliere qLialche 
centinaio di lire a ciuesti nostri Asili alquanto obbliaii 
dalla carità cittadina, e tanto utili e necessarj, I-'er tale 
scopo sono disceso da studj piìi se\'eri e con danno 
mio». 

i\'(7/(7 sua «Criinaca segreta» (p^iig. 427 e pag. 429) 
il Peinii diede notiziti sia della morte del Riiflvii. siti 
di un suo viaggio a Venezia (il 14 luglio) per concor
dare col tipografo Niirdtorich Li stumpa del voliimet-
to. Aggiunse anzi: «iVUt la censin-a diretta dal M. me 
lo à massacrato». A t/uesld poslilLi non ci crediemo 
mollo, non sapremmo davvero cosa la censura auslria-
Cd dvesse pollilo Irovere nel testo per iiintilarlo; ne 
CI convince che la jrelld tosse coinlizione delle buona 
vendi Ili ie ijiiindi di un miglior ut ile a vantaggio ilegli 
.•\sili). Piuttosto la morte di lercia e il suicidio d'a
more di Salvatore dvvrdiino rnleresuilo morbosamente 
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entro e fuori le mura della città: e solo un'assoluta tem
pestività della pubblicazione poteva assicurare una dif
fusione del volume. Un po' come, adesso, un'edizione 
straordinaria di un giornale. Un po', ora come allora, i 
numeri del lotto: vanno giocati subito. 

il Leoni potette disporre delle lettere autografe del 
Ruffini, le conservò e sono presso i suoi eredi. Noi 
stessi abbiamo avuto Ira mano le lettere scritte prima 
del suicidio. 

Questo lihriccino, di 104 pagine, dedicato dall'au
tore ad Aleardo Aleardi, e pieno di tante digressioni 
come era abitudine e costume del Leoni, ci è ser
vito e ci serve per ricavare la ma<ggior parte delle no
tizie. 

Esaurita la narrazione della malattia e della ìnor 
te di Teresa, il Leoni (cap. VI) si soffernia in una 
bella descrizione del Cimitero di Padova a metà del 
secolo XIX. Mancavano ancora cinc/uant'anni alle co
struzioni monumentali di Holtzuer e Donghi, e aldilà 
di porta Savonarola era campagna. «Uscendo e tatti 
pochi passi, la \'ia torce a sinistra, melanconica, senza 
casinetti, né orti. Dopo un mezzo miglio, a un tratto 
ecco non so qual aria fredda improvvisamente; come 
quella che scnlesi presso la bocca di un antro: gli è 
che siamo sotto i bruni ippocastani, che in lunghe File 
parallele vanno e vanno... 

Gli alberi, le ombre che si protendono sulla via, 
la quiete del luogo, pare che attendano chi viene... Par 
ch'ogni loglia mormori qualche voce... Ma ahi! 11 (Ci
mitero di Padova nulla ha di notabile tranne appunto 
la solennità della morte. Mentre cent'altre men grandi 
città della Penisola han già cercato o cercano di htre 
adorni i proprii, questo nostro è poco men che ricinto 
selvaggio, in balia allo scavalosse». 

Salvatore Ruffini, da Venezia, giungeva a Padova 
il 7 giugno. La sera slessa, poco dopo l'Aveinaria, si 
portò al Can?posanto per vedere dove era sepolta la 
moglie. Ritornò a Venezia (dove la Compagnia Lom
barda stava dando spettacoli) la mattina successiva, 
ma l'IÌ giugno era ancora a Padova. 

Poco prima del itiezzogiomo del 12 giugno era nel 
Cimitero e rivoltosi a un giovanello, l'o/nmaso Bra-
glK'ttu, figlio del custode, pattili il collocaniento dì 
piante di fiori sulla tomba. Attese quindi che il Bra-
ghelto se ne andasse e che Ire muratori lerininassero, 
per conto dello scultore Cradenigo. di collocare una 

lastra sul sepolcro di Eugenia Manfredini Silvestri. 
Erano passati dieci minuti dal suono delle campane 

di Mezzogiorno e si tuli un colpo di pistola. 
Il Ruffini fu ritrovato esanime, bocconi sul sepol

cro di Teresa, immerso nel sangue fuoriuscitogli dalla 
tempia destra. 

il Leoni concludeva il capitolo nono del suo libro 
con questa frase: «E qui la penna ci casca di mano». 

// Ruffini aveva lasciato due lettere, scritte con 
qualche errore ortografico, una per la cognata Ange
lica, l'altra per il suocero: comunicava il suo triste ge
sto, e dava qualche disposizione per i suoi pochi 
averi. 

Venne sepolto nel Cimitero, poco lontano dalla 
tomba della moglie. 

Di come presto la notizia si diffuse, e di quale 
impressione suscitò, già ci pare di aver detto. A un 
punto tale che il Leoni pensò di ricavarne il lihric
cino. 

Noi però, con un po' di maligjiità, poi siamo che 
il buon Leoni (e ce n'è traccia non equivoca /iella de
dica all'Aleardi) non dimenticasse l'incomparabile 
precedente delle lettere di Jacopo Ortis... e chi sa, po
tesse credere, a una qualche similitudine. 

il Leoni, poi, cosi descrisse fisicamente il Ruffini: 
«grande e bella persona, svegliata e dolce fisionomia, 
occhio ceruleo, biondi i capelli, bianchissima la carna
gione, naso, bocca mento regolare», A pagina 88 del 
lihriccino difende, a spada tratta, la memoria del suici
da, e pensiamo giustamente. 

A pagina 427 della sua «Cronaca», invece, aveva 
avanzate/ l'ipotesi che il Ruffini fosse tormentato da 
rimorsi, e fosse giudicalo anche non del tutto normale. 

Comunque, non mancò di dettare un'epigrafe per 
la tomba, e l'abbiamo ritrovata, sempre sul «J3renta» 
del 2 agosto Ì85Ì: «Q)ui - riposa - Teresa Maieroni -
per sei anni moglie - a - Salvatore Ruffini - la quale 
non ancora ventiduenne - morì consunta da tisi - a' 
di 28 aprile 1851 - e su questa fossa il marito - dicendo 
non poter viver senza di lei - si uccise - 45 giorni 
dojKi. - () genti pregate per loro». 

CilUSI.PPI- To i ' IANIN 



Ricordo di 
Cesira Gasparotto 

(•'//(/ ccnisìieliìdiue cjnasi cjìiaraiileiiiiale dì l'ila sco-
laslica, di stilila e di jidala amicizia, mi lega alla buo
na e cara memoria di ('esira Oaspdrollo, e per lem lo la
scio da parie o<in/ accenno alla stia ben conosci ti la ed 
apprezzala atlivilii di studiosa, per attenermi alle sole 
raiiioni della memoria e del cuore. 

Cesira dasparollo naciiiie a Padova il 15 ottobre 
IS')'). Come essa ricordi), il padre. Achille, trascorse 
III siili esisteuzi! nel (/niirlìere cilladino di Ponle i\\o~ 
lino, curando, per olire un Irenlennio, i malati poveri, 
e (jiii anch'essa trascorse Li sua ddolesceirza e poi ii^li 
anni della maliirità e della vecchniia, «sotto lo sii/nir-
do maleriKi della "\'cr;jjne del Carmelo"», della t/iiale 
essa illiistrìi con iiitellctto il'timorc il Santuario. 

Ih'l piidre essa amava anche ricordare l'amicizia 
che lo Ici^iì al pcdiiii^oiì^ista Aristide (iahelli. di cui fu 
mcilico curante, ed albi Iammalia della storico (ìiiiscppe 
He Leni). ^ ' f','; 

(iiorinella. Cesira /ret/iienlò con profitto il (iiii-
nasio-ljceo « l'ito Livio», e quindi l'Università, laitrean-
itosi nel l^>2-4. a pieni noli, si'oliiendo una lesi di iir-
(d.H'oloii^ia. che In la disciplina a cui dedici) poi i/misi 
interamente le sue ricerche di stiidiosa. L'rci/iienlt) in 
si'i'ji/lo un corso di perjczionamenlo in archi'oloiiiii ti 
Roma. coiisc;,iiiendo brilbuilemenle il dipldii/ii che l'ii-
hilitava airinsciiinimento delbi storia dell'arte nelle 
scuole statali. 

bici 027, (.esira si Irasleri i/iialc esfierta cidln-
rale. idi'innvcrsitii ili Sofia ( lìidiiiiriaì dove, iissieme ad 
inni nipote. fi.Ldui della sorella vedova, in ospite di 
un ( <illmz,'<i il aliano, isti Ini lo da don ìocinccsco (dal-
Ioni. />()/ valoroso ctif'pclbino mditare deiili /ìlpini sul

l'Or li gara e foiìdcitore dopo hi priirni igraiide guerra, di 
un (diro collegio per l'educazione di giovinelle, con se
de nella restaurata villa jogazzariana La Montanina 
di Velo d'Aslico. in Bulgaria Cesira ebbe occasione 
di ciniosccre personalmente anche mons. Angelo Ron
calli, iillora Nunzio Apostolico in Oriente e poi, come 
nolo, l\ilriarcci di Venezia e Ponlclice. 

Rimfiatriata e colpita da grave malattia, fu coslrel-
la a solloporsi ad mi delicalo allo operalorio. ÌCinfer-
mitiì e la lunga convalcseeiiza si protrassero per circa 
mi t/iiadriennio, che fn anche una sosta forzata nella 
s/ia allii'ilà di slndiosa e di insegnaiile. Conobbe in 
c/neslo periodo padre Alfonso Ori ini, nativo dell'isola 
di ('berso, francescano di spirilo ardente, efficace ora
tore, nomo di grande coltura, che negli anni 1 9.)4-l 939, 
tenne con mollo prestigio l'insegnumenlo della lieligio-
iie al Liceo «l'ilo Livio», dove ebbe pure l'incarico 
della filosofìa in alcune ellissi. Pad'-e Ori ini divenne la 
guida spirituale della giovane studiosa e suo amico e 
consigliere. Di padre Orlìriì essa serbava nella fida me
moria i/ueste nidiili paride; che sì possono conside
rare la guida sicura del suo futuro insegiiaiuento: «Cre
da, Cesira, non ci sono anime sorde tra i giovani: as
sonnali o distrai li, forse, si: ma sta a noi destarli 
e scuoterli. Sta certa che il giovane risponde sempre, 
ijuando sente nel maestro ardore sincero di affetti 
e di ideali». Allorché nel | 959 //;/ gruppo di amici e di 
eslimalcìri ìslrianì celebrarono il giubileo sacerdotale 
di padre Orlini. Cesira lo ricordò in uno dei suoi scrit
ti più affettuosi, intitolato: «Padre Orlini nel liceo 
«Tito l,i\'io». Idi il Padre, conoscitore sicuro delle do
li ili mente e dì cuore della sua giovane conpdenle, che 



le suggerì e l'animò a riprendere l'insegiianieiito inler-
rolto dalla inferni ita. Così, all'inizio dell'anno scolasti
co 19Ì8-39, Cesira riprese fiduciosa l'insegnamento let
terario nel ginnasio e assunse quindi l'incarico di sto
ria dell'arte nel liceo, che conseruò fino al colloca
mento a riposo nel 1970. 

Temperamento estroso e mutevole, ma schietto e 
cordiale, la prof. Gasparotto divenne ben presto c/uasi 
una figura sin/bolica del liceo. 1 suoi scolari, lasciando 
il cognome, la chiamavano f umiliar mente Cesira, o, tut-
t'alpììi, la signorina Cesira. Di ogni suo scolaro essa co
nosceva non sedo le generalità anagrafiche, ma la fami
glia e gli ascendenti e i collaterali, e, anche a distanza 
di anni, sapeva indicare di ciascuno la condotta, il pro-
ftto, la classe, l'anno della conseguita maturità e magari 
anche la facoltà universitaria cui s'era iscritto. 

Nei giovani essa an/ava soprattutto la franchezza e 
la sincerità e mostrava pertanto una sua inconscia pre
dilezione per i maschi, in confronto delle ragazze, che 
pur amava, ma considerava meno spontanee e, per usare 
il suo termine, un po' «gatte morte». Ricordo che negli 
scrutini finali qualche rara insufficienza in arte, era nella 
pagella di c/ualche ragazza. Sentenziava severa: «Que
sta no la studia: no la sa far che smorfiessi». (Bisogna 
notare che Cesira usava d'ordinario il dialetto padova
na, di stai//pò slretlamenle rnzanticino, infran/ezzando-
lo, se occorreva, anche alle sue lezioni dalla cattedra). 
Suggerivo cautamente l'indulgenza e la sanatoria del 
sci. «Mi no, rispoi/deva asciutta, il sei el ghe lo 
ii/etta Iti». E con tale licenza, il caso era risolto. 

Cesira, co///e si è notato, era di timi franchezza, 
tutta impeli e scatti che talvolta, almeno nell'appa
renza, poteva sembrare eccessiva. Mi si consenta a 
c/iiesto proposito, un ricordo personale, [in giorno, al 
telefono, ella mi consigliava di non presenziare ad una 
seduta accademica, data la cattiva stagione e dato 
anche «che lu no capisse gnente». Corressi sìibito: 
«No, io capirei, ma il guaio e che non sento», hh-
hene, non ci fu caso che essa scusasse o correggesse il 
suo lapsus. Cara Cesira, ijiuinto i>ii duole che non 
sia ancora qui tra noi, per sentiri//i ripetere sin/ili in
solenze! 

Quando all'inizio dell'anno scolastico l94)-44 ven
ni trasferito alla presidenza del liceo «Tito Livio», tro
vai un ai//biente inquieto e un po' diffidente. Ne c'è 
da stupirsene: si scrutava incerti le nubi di tempesta al
l'orizzonte, e nessuno sapeva su chi o su che cosa si 
potesse fidare o contare. Come fui in seguito infor
mato, nell'anno scolastico decorso, la prof. Caspa-
rotto aveva avuto ceni una collega un diverbio incre
scioso, che, ingrandito dalle chiacchere e dalla frange 

Cesira Casparotto (1899-1979) 

che vi si aggiunsero, aveva fatto rumore. Che in c/uella 
circostanza Cesira si fosse comportata con la pacatezza 
e prudenza necessarie, conoscendoi/e il carattere in/piil-
sivo, non oserei dirlo: posso tuttavia con sicura co
scienza affermare che l'animo suo non era </uello di 
far n/ale ad alcuno. E nessuno infatti ebbe a risentirne, 
il n/ale invece fu fatto ii lei, quando alla liberazicme 
qualcuno ritenne opportuno rivangare l'episodio surri
cordato, invocando nella s/an/pa cittadina che si «cac
ciassero i profanatori dal tempio», cioì- dalla scuo-
Cesira intese che l'allusione era diretta a lei e ne fu 
colpita. Avrei preferito sorvolare su questo particolare 
se esso non mi offrisse l'occasione di riportare le pa
role di una nobilissima lettera che ella mi indirizzò in 
tale occasione. Mi scriveva tra l'altro: «Quando si è 
molto dato e con molto amore e si è poi ricambiati con 
la incomprensione e le offese, si sente che è impossi
bile riprendere ancora la vita insieme. Ilo passato un 
mese veramente doloroso, che anche il Signore lo sen
tivo molto lontano da me: proprio sola, con la mia 
miseria. Sarà ora passata la crisi, o sarà solo una 
pausa per soffrire ancora e non n/cn'ire? Non so: faccia 
il Signore, dal quale dobbiamo accettare anche le ore 
scure, tutte nere, quando il tedio sale al cuore e lo 
soffoca». Il tono accorato di questa lettera rivela che 
l'animo della buona Cesira era stato profondamente 
ferito e che essa ne sentiva l'ingiustizia. Col tempo, 
si rasserenò e perdonò, anche se lum potè dimentica
re: che il perdono sta a noi. inni la din/eiiticaiiza. 

Credo doveroso ricordare c/iii enne durante il non 
facile periodo della guerra essa sia stata una volonte-



rosa e inielliii^eìite collahoralrice nella fatica c/iioiidiana 
di tirare avanti la travagliata vita dell'Istituto. E c/iiaii-
do il 29 giugno 1944, n/ui mano omicida lro>ìc(> la gio
vane vita del collega Mario lodesco, Cesira, in c/nel-
l'ora di immenso dolore, ju ajjettnosamente vicina ai 
vecchi genitori, privati dell'n/nco figlio, e si adoperò 
perché gli fossero tributate esequie non indegne del 
suo nobilissimo sacrifuio. 

All'inizio dell'anno scolastico 1 945-46, la Cmsparot-
to tornò al suo posto d'iìisegnamenlo nel liceo e riprese 
in seguito con rinnovato impegno la sua attività di 
studiosa, pubblicando sludi, collaboraiulo a riviste, te
nendo anifcreme d'arte o di storia locale. 

Questa sua intensa attività fu riconosciuta con la 
nomina a socio della Deputazione di storia patria per 
le Veiu'zie e quella a socio dell'Accademia patavina, no
mina a tei particolarmente gradita perché la riavvicir/a-
va a vecchi collevJ.n ed miche a parecchi suoi valenti sco
lari. Paga delle attestazicmi di stimn cui era circondata, 
lum mostrò mai di aspirare ad altre cariche o uffici su
periori (cattedra universitaria, ecc.) ai quali avrebbe 
potuto legittimamente aspirare. Da siffatte aspirazioni 
ritengo la allontanassero anche l'ai jet lo alla natia Pa
dova e rtimore della sorella Margherita, di qualche an
no niiiggiore di lei e vedova. All'alto del suo colloca-
menlo a riposo per raggiunti limili di età, il Mini
stero della P.ì. le conferì la medaglia d'oro dei bene
meriti della scuola dell'arie e della coltura e il Munici
pio (juella che usa assegnare ai projessori ed ili inaeslri 
hencmerili che lasciano l'insegnamento. 

Poi cbe la dilella sorella l'ebbe lasciaiii, C.esirii 
senti pili grave il peso della solitudine, jnir confortiila 
dal ncortlo e dall'affello dei parenti, colleglli, amici e 

dai rapporti col suo vecchio liceo, del quale desiderava 
d'essere di frequente informata. 

Già prossima all'ottantina e di profondo sentire re
ligioso, essa si era da tempo ormai preparata alla grande 
ora. Ne ebbi la testimonianza un giorno che avendole 
casualmente citata la frase del Montaigne: «il faiit 
otre toujours bottés», essa siihito assentì e continuò 
poi a commentarla con co.sì intimo calore di sentimento 
e di parola che io inlesi come ella alludesse a se slessa 
e alla sua trepida, se pur serena, attesa della fine. 

Quando nel luglio ebbi la notizia inattesa che Ce
sira era stata ricoverala in clinica e che i medici ave
vano diagnosticato la gravità del male, mi ritornò si)-
hilo a mente il colloquio di pochi mesi prima. Che 
fosse consapevole della sua fine lo inlesi quando essa 
— così schiva da manifestazioni de' suoi intimi senti
menti — congedandoci dal suo letto di inferma, volle 
abbracciarci. Nella degenza non le mancò il conforto 
delle cure mediche, l'assistenza filiale e commovente di 
persona a lei particolarmente cara, la benedizione e il 
salalo del suo Presule e la presenza degli amici. 

Quando sentì avvicinarsi la pne, espresse il desi
derio che la sua salma riposasse la prima notte nella 
Salctta del C'armine, circondata dalle immagini sacre, 
care al suo cuore e che ella aveva descritte e laute vol
le ili US Irai e. con calda parola, ai visitatori. La fine, 
tranquilla, giunse il mal lino dell'otto agosto. 

Ora Cesira riposa nella pace della tomba, serena, 
come chi lascia dopo di se larga eredità di affetti e la 
memoria di una vita spesa nel nohilissimo iifpcio del-
rinscgnamenlo e nella dedizione piena al bene ed al 
bello, con rellitudine e bonlà di cuore e la sincerila 
della piirola. 



I preposti al Ginnasio Liceo 
"Santo Stefano,, 
(1818-1866) 

A questo punto, però, e prima d'incontrare il suo 
successore, se si dà un sguardo ai primi vent'anni di 
vita del Ginnasio di Santo Stetano, essi appaiono mol
to piatti ed uniformi nel regolare succedersi degli an
ni scolastici, con il ritmo e le tappe obbligate: rinizio 
delle lezioni il 3 novembre con la funzione religiosa, 
due ore giornaliere di lezione e la messa al mattino 
e clue ore pomeridiane, messa domenicale con il sermo
ne del catechista, accertamento mensile di profitto in 
tutte le materie, con particolare importanza per quel
lo semestrale e finale, esercizi spirituali nei primi tre 
giorni della settimana santa, premiazione finale e 
«messa solenne di rendimento di grazie» il 7 settem
bre. Negli atti di questo periodo non è rimasta traccia 
di avvenimenti scolastici insoliti o di particolare rilie
vo, di proposte o innovazioni didattiche e nemmeno 
di fatti disciplinari seri. II clima del tempo si riflet
teva, anche nella scuola, con un funzionamento ordi
nato, attivo, ma anche racchiuso entro schemi rigidi, 
non di rado pitli subiti che accolti, soprattutto per 
quel che riguarda le idee. Una felice rievocazione di 
quegli anni e in fondo anche nostalgica — gli anni 
passati, specie deiradolescenza, sogliono riproporsi 
al ricordo avvolti di fascino e di rimpianto — ci ha 
lasciato l'ingegnere Antonio Brusoni, che fu alunno 
del Santo Stefano, in un suo aureo libretto l'^): «Gli 
studi, scrive, erano regolati da discipline che emanava
no dal Gox'erno di Vienna, pochi studi di storia anti
ca, nessuno di storia moderna e italiana; non per
messa la lettura dei più liberali autori contemporanei... 
però pel-messo e anzi ia\'orito lo studio dei classici an
tichi, e ì'A/ìiiairs/ ed il Philurco erano i libri che più si 

favorivano. 13ei maestri nostri (dal 1820 al 183^) i 
più svegliati tacevano dei foro sentimenti liberali, ma 
non trascuravano le occasioni per far risaltare le vir
tù degli eroi greci e romani e gettare il vituperio so
pra i tiranni di quelle epoche e così alimentavano nei 
giovani sentimenti di dignità personale e d'ira contro 
la tirannide... Le poche cose insegnate erano la lingua 
latina e l'italiana, pochi rudimenti di greca, poco di 
storia, pochissimo di aritmetica e princi|")i d'algebra 
ed un poco di dottrine religiose e di retlorica... Dan
te non era studiato, e poco letto, l̂ e antologie italiane 
che si leggevano nei ginnasi erano brani jnutilati; però 
i maestri ne allargavano la lettiu'a e ci facevano leggere 
ed ammirare i Sennoni e le Odi del Parini, i Sepolcri 
del b'oscolo... Ma lo studio principale era quello 
della lingua latina, ed i maestri non divagavano Ira 
autore ed autore classico, lasciavano agli sludi supe
riori liceali la parie filologica. Prescelto un autore lo 
spiegavano, se non in tutta la sua estensione, in una 
gran parte, e facevano tradurre e ben conoscere lo 
stile epistolare di Cicerone e le Vi/c di C-ornelio Nepo-
te, e poi le Storie di Cesare e di Sallustio e le Orazioni 
di Cicerone, e con lo studio di pochi autori in quattro 
anni ci conducevano ai due anni detti di umanità, nei 
ciuali, cangiato maestro, si traducevano c|uattro o cin
que libri interi AeWEìieidc, uno delle Georgiche, tut
te le Mclciiuorhsi di Ovidio, VAr;e Poetica e le Odi 
di Orazio, 'bacilo e iwco di Tito bivit)... I:. non si can
giavano di anno in anno e per ogni materia maestri, 
uno solo era Tinsegnanle per tulli i quattro anni di 
(irammaiica, altro quello per i du.: anni di Umanità, 
e sempre uno pei' le cose di l'eligione. 1 git)vani si al-
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(e/.ionavano agli insegnanti, e gli insegnanti conosce

vano le d i l le rent i indol i e capacità degli scolari e sape

vano regolarli onde condiu' l i in buon [ lor to». 

Un comi ior iamenlo e un atteggiamento via \'ia piì i 

in.sollerenri contro l 'a i i ior i tà austriaca e sentimenti 

apertamente liberali aeconifiagnarono sempi'e il terzo 

vicedirettore Anton io l 'appari, stibentrato al Nodar i , 

ba'a naio il 2 novembre 1781 a (lastelbaldo, nel Pa-

tk)vano, sulla ri\'a sinistra de lTAdige, da nota lami-

glia che pil i tardi si Irasierì al di là del l 'Adige, a 

Batlia Polesine. Conseguita la laurea in legge, nel 1805 

il l'appai'! lu assunto come segretario amminis i rat i \ 'o 

del mandamento di Castelbaldo pr ima e poi di b'.ste, 

che lace\'ano pai'ie del D ipa r i imen io ilei Bi-enla del 

Regno italico napoleimico. Nel 1809 imerru(ipe il 

servizio civi le arruolandosi nel contingente ital iano che, 

accanto ai h-ancesi, comballe\ 'a le i i i ippe austriache che 

tentavano d\ l ipi-cndeiv le lei're \'enete; i-itornaio al 

suo ui l ic io, nel 1812 iu piomosso capo sezione della 

preieiuu'a del Piax'c e l 'anno st:ccessi\'o ei-a sotlopire-

le l to del ( lat lo iv. Ma le v'icende mi l i tar i incalzavano: 

alla Ime del 181 i gli austriaci rioccupavano l ' I tal ia 

settentrionale abbattendo il Regno i tal ico; il Tapf iar i , 

che a\'e\'a ripreso le armi nel tentativo di dilesa del 

Bellunc'se, axeva resisti lo a [-"onte nelle A lp i Imo a 

r;iggiungere ii i l ine il quartiei'c generale del \'icerè l'.uge-

nio a ('enecla, t iovelte condi\ ' idere la sorte di (.juanti 

si erano opposti a l l 'Aust r ia . (Àisli-eito ilal bisogno, 

nel 1816 làprese il seiA'iziii ci \ ' i lc, ma retrocesso, 

secondo la [H'assi i iuni i i \ 'a alloi'a in uso, al gi'ado ini

ziale della carrieia, nel commissarialo (.lisireituale di 

Vei'ona. ( .ol tempo (.'bbe la | iromozione a commissarici 

a (.aslellranco e e(uin(.li a I \nlova come relaioi'e presso 

la (.ongi'cgaziiine | iro\ ' inciaie e da u l t imo come ag 

giunto di prima elasse presso la Delegazione, « l 'un-

zionario iloii<>, solerte, integro, ax'rebbe meri talo piti 

\'aniaggiosa carriera, ma dal go\'erno austi'iaco, che 

conoscevi i suoi preceilenii e i suoi sentimenii i ta l iani , 

lu pii'i tol leralo (.he gradit i)»! ' ' '^). 

Nel 18-11, a (-lO anni , ottenne il collocamento a ri

poso e nel conlempo, il 2b lugl io gli tu ai i idata, benin 

leso a t i to lo gratui to e (orse anche perche no\^ com-

|MM-ia\'a oin.ai per l 'ammiit istrazione, la \'icedirezione 

tlel (unnasio, pi' imo e unico \ i ced i ie i lo re laico, giac

chi,' lu t t i gli altr i h i rono sacerdoti, comi.' tiel resto 

anche tut t i i prolessori imo al 184(1 circa. ,"\1 Santo 

Sielano restò \mo al 1848; il ( 'a\ 'al lei io lo descrisse 

di ^^asfieiio !.• poruimento mi l i tare, cuore mite, anima 

ai lei luosissiiiia... h.sulló e tiuasi r ingio\'.mi nel 1848, 

e io In \\\\o swnio lare uii.i granile bandii'ra i i ieolore 

dal |ioggiolo del |n i la/ /o ' / . i i 'co, nell.i domi-niea sucees-

si\a al 22 in.uvo 1848, quando tutta l.i eituii l inanza 

festante nel Prato della Valle assisteva al magnifico 

corso di carrozze tutte imbandierate col nazionale t r i 

colore. Ira le ciuali disringuevasi quella del vescovo 

l 'arina, e in presenza degli austriaci, meravigliati e 

t i tubant i , si inneggiava al l ' I ta l ia e al suo risorgimen

to» ( i " ) . 

IVta i l periodo di l ibertà iu eHimero, e i l 14 giu

gno le truppe austriache rioccuparono Padova, dalla 

quale si erano ri t irate i l 24 marzo; la notte precedente 

il l 'appari con il (rateilo Giovanni era riparato a 

Venezia; di lì passò a Mi lano e inf ine, rassegnato esule 

pol i t ico, a Tor ino. Perduta la [tensione del governo 

austriaco e \ 'enduti i modetsi beni di proprietà, a To

r ino accettò, per x-ivere. un modesto impiego di appli

cato straort l inario [iresso il Min is tero della Pubblica 

Istruzione, al quale dovette però rinunciare presto, 

per l'ax'anzare dell'età e per un gra\'e mal d'occhi. As

sistito dal Iratei lo, lini la vita nel 1859 in onesta e d i 

gnitosa povertà ai.l Alessandria, dove era stato accolto 

generosamente nella casa del [x i tr iota av\'oeato Secon-

tlo Ciiratid, 

I l ra[i( iari ebbe una buona notorietà negli ambienti 

let ierari del tempo: Iti socio dell 'Accademia dei Fi lo-

glot t i di C^astellranco, del l 'Ateneo di Treviso, del l 'Ac

cademia patavina e tli quella dei Concordi di Rovigo. 

Restano di lui numerose composizioni poetiche non 

prive i l i un sobrio gusto, e tra queste è significativa 

l'ode scritta nel 1849 per la morte del re C-arlo Alber to 

(al pro| i r io nome, «esule \'eneto» aggiunse il l 'appari, 

pubbl icandola), \'ari manoscrit t i tli drammi e, di mag

gior pregio, la traduzione in versi di molt i salmi bi

bl ic i . 

I ra le numerose carte di mano ilei l'appari — e 

scritte cair iroi i ix i con gralia (lerx'icacemente ribelle 

alla lettura - è il caso di scegliere e r iportare, (ter i l 

loro contenuto, almeno parzialmente le minute di due 

relazioni, ila lui in \ ia te alla Direzione Cleiierale dei 

Cìinnasi e riguardanti l'ima il prof i t to degli alunni e 

l 'ostinazioni' dei genitori riel costringere agli sti l i l i 

anche i (igli più r iot tosi , l 'altra il |ìosto ilei latino nel

la scuola e l 'opixi i ' i imità di amjilìare e approiondire 

lo siut l lo della lingua italiana. Nella pr ima, il 9 settem

bre 1846, a conclusione l ie l l 'anno scolastico, scri\'e\'a 

il Tappiari: «Mi è caro i l i poter anch'io li ichiarare che 

il [irogressii in generale la l l i i nello st iul io e il [ i rodt to 

r i t rat tone è più che soili l islacente, a\'uto f iguari io al

l ' indole dei singoli e specialmente al lat to che (ler una 

gran part i ' gli alunni sono trascina.ti alla scuola i lal-

l'ostinat,) \'olontà di'i genitori che li \ 'ogliono a\'\'iare 

in una e.inaerà pi'r l.i i|iiale i l igli non nuti 'ono proju'n-

sione \eruna, ilal i|uali' inconveniente piìi che ila altro 
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2. - Frontespizio della pubblicazione annuale (1823) 

procedono quei disordini in linea e di jirodtto e anche 
di disciplina pei quali sarebbe lorza qualche volta 
por mano a castighi di tutto rigore. Ma perché appun
to si potè comprendere l'origine vera, si approfittò di 
questa cognizione per riparare e indurre gli stessi ge
nitori a ritirare dallo studio i figli e far loro jiercor-
rere una carriera piti conlacente aiPindcile k)ro ed alla 
loro inclinazione, [-"arve qui che un tale espediente tor
nasse atl un tempo opc>orfiinissimo a inantenere e il de
coro dello stabilimento, a risparmiare alle famiglie del
le amare dispiacenze e a donare all'titile della società 
molti individui che, inetti agli sliieli, possono teliee-
mente riuscire per altra \'ia». 

Il 3 gennaio 1847 il l'appari così rispondeva alla 
Direzione generale di Venezia che lamentava lo scadi
mento del profitto in latino: «.,.[: prima di tutto |ier 
gitistilìcare con (irox'e di latto Tassertc» che nel nostrti 
CSinnasio lo studiti della lingua latina non è in discapito 
di progresso, io prego la mia Superiorità che voglia 
degnarsi tii richiamare a se il Cciisii (-̂ ') per l'anno scola
stico ultimo decorso. Le mostrerà esso che sopi'a 206 
studenti pubblici non s'incontrarono in lingtia latina 
che 40 note sx'antaggiose, ira le quali 8 soltanto mar
cano terza classe, e che di piti da note sx'aniaggiose 
sono esenti i scolari tutti di Umanità, così della pi'ima 
che della seconda, l'armi che questo ristiltamenio pcis-
sa persuadere che non ni'ilhnio credentlo esser \'ero 
che non sia scadente il progresso nella lingtia latina in 

questo stabilimento, come posso osservare che si e 
lungi assai dall'usare facilitazioni o dal prodigare in
dulgenza nell'applicazione delle note di (irolitto. 

Ma perché anche di questa asserzione possa la 
mia Superiorità avere un saggio di latto, la supplico che 
voglia permettermi di porle sott'occhio poche Ira le 
composizioni latine che uscirono propriamente dalla 
penna tli alcuni Ira i sttidenti ginnasiali nell'incontro 
che accenno subito, j-]' costtime nel nostro Cìinnasio 
che al chiudersi dell'ultimo semestre vengano lette in 
una specie di accademia le migliori composizioni e 
latine e italiane .sì in pr(>sa che in versi. Vengono 
chiamati a prodtirle quelli Ira i giovani di Umanità e di 
quarta Grammatica, e talora anche di terza, i quali dal 
rispettivo professore si gitidicano più capaci ili 
porsi al cimento, io non \'orrei ceriti far credere che le 
C(.im[iosizioni siano lette in pubblico quali assoluta
mente uscirono dalle mani dell'alunno... il [irolessore 
non la che inirgarne i diletti essenziali, se ce ne sono, 
e nulla più. Quelle che rassegno furono lette al finire 
dell'ora trascorso annt) scolastico e mi lusingo che 
siano sufficienti almenci a giustificare la solitlità dei 
miei asserti. Sono poche, è verei, ma bastano a pro
vare che lo stiitlio della lingua greca e latina in que
sto Ginnasio è condotto in guisa da poterK) a[ipirendere 
ben addentro, da larici gustare e promtio\'erne la cul-
itn'a e che lo si aggratla, lo si gusla e lo si coltiva ef
fettivamente... (^he io reputi dannosa la prt)[X)sizio-
ne; dtn'ersi a\'\'ersare lt> studio della lingua latina prin
cipalmente [x'rché di essa non si la più uso Inori tlella 
scuola e perché la si vetle discussa cjuasi anche in qtiella 
stessa ove per antica tradizione usare la si (.io\'rel-ibe 
esclusivamente; che io, dico, reputi dannosa questa 
liroposlzione, spero che ne sia [iro\'a cjtianlo finora 
risulta su questo proposito nel Ginnasio in cui ho 
l'onore ili fungere la \'icereggenza. Non sono letterato, 
ma ho coltivato anch'io come meglio ho potuto le 
lettere e le colii\'o, e chi mi conosci; sa bene che io fo 
|ironunciala professione di classicismo. Non pnc) dun
que nascere il dubbio ch'io sia mai disposto ail a\'\'er-
sare lo studio della lingua latina... ma \'edo a malin
cuore che si vogliano interamente occupati a questo 
studio le scuole, toccando ap|>ena ijiiello ilella lìngua 
italiana, o\-e essa sta quasi tollerata ed usata solo per
ché i gioN'ani non possono farne a meno nel discorso 
ordinario, e che perciò non se ne abbia peculiare cu
ra per farla apprendere con regolari principii ed eser
cizi agli allievi, che pur sono per nascita italiani, e 
die de\'ono jxìi usare nell'ax'x'enire, c]ualunqiie sia la 
jirofessione cui si appigliano al termine della loro isii-
tuzione. In ijiiesta epoca di progresso in cui le nazio
ni tutte Ira i sommi sforzi di a\'anzamento nello sci
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lUìNUK. 
,4/ (/.•/ IM Ve:;oi, 

J. - Divido eli p.irticoliiii iittestiizioni di eitiaggio ai {nofcssovì. 

hilc siMiigono quello di riorclinarc, eli migliorare, di 
S(^IIcvare in dignità il pi'0|M'io linguaggio, è naturale 
che anche ira LIÌ noi, do\'e le leUere hanno preso un 
novello impiils(\ si senta e si nuir.i un eguale deside
rio: naUirale è c|uindi che, \'edendone ciuasi chiuso l'a-
dilo nelle scuole ginnasiali, si concepisca una tal quale 
antipatia allo siudio di una lingua moria che mosiia 
precluderlo a suo esclusi\'0 \'aniaggio. Di qui io credo, 
se min m'inganim d'assai, che nasca principalmente il 
disamoi'e, se non anche l'axAcrsionc, allo studio della 
lingua latina... Mi limilo ad esporre una almeno delle 
cause piìi (orti che inducono Iretkle/za nello studio tlel 
latino, e la cuiale (xii senza diihhio, è la piTi operaliva 
neli'aninn) della giox'eniù studiosa; me ne assicura la 
pratica del cimversaie e il giornaliero discorso. Se 
comandalo mi losse di (.'sprimeie per esteso le ragioni 
pcv cui io pure mi accollo ai lagno che l'insegnamento 
della lingua italiana sia ristretu> c]uasi allatto alle tra-
ilu/ioiii (.lai Ialino, e lo credo io [nire insullicienie al
l'uopo, non esilerei esporlo con ripeltosa (ranche/za. 

Ora mi permetterò di accennare remissivamente come 
io creda mezzo opportuno a ravvivare amore anche 
per la lingua latina, quello di volere che la lingua 
italiana ottenga essa pure una sede sua propria nelle 
scuole, con apposite note di progresso, se ne promuo
va la cultura con peculiari istruzioni, periodiche al
meno, ma regolari ed obbligatorie. Né prevalga il ti
more che i giovani, invaghiti della propria lingua, si di
stacchino dallo studio della latina. Quanto piii pro
grediranno nella propria, tanto piili sapranno gustarsi 
l'alma, per la ragione naturale che saranno allora in 
possesso della parola e della irasc italiana che più 
adeguatamente e piî i degnamente può riferire il con
cetto dell'autore latino... Io crederei anzi di poter dire 
però senza pretesa di non ingannarmi, che un giovane 
ben istruito nel proprio idioma procaccerassi più t'acil-
mente amore per la lingua latina ove si eserciti a 
tradurre dal proprio in latino, di quello che avvenga 
usando del metodo contrario». 

Le considerazioni del Tappari non sarebbero forse 
tutte esenti da qualche riserva, ma nell'insieme ap
paiono serie, valide e dettate da lunga esperienza; 
interessante, e per quel tempo importante, apjxire an
che la rivendicazione dei diritti dell'italiano e della 
necessità del suo studio; in questo atteggiamento poi 
non è difficile notare il peso che avevano nel Ta[v 
pari le sue idee liberali. 

Ri.NZo l)oN,\i)i:i,i.{) 
(con//linci) 

NO'I 

(•''l A, l̂ RUSONi, Rciiiiiiiscciize fiddovaiii' dcjiìi aiiiii prc-
cursori il IS4H. Pntluva 1893 p;igg. 5 e 7. Nato nel 1819 e 
nmiiii nel 1904, il Briisoni lu alunno del Santo Stefani) dal 
1829/50 al 1854/3°): insieme con l'illusli-e medieo Moisè 
Beii\'eni,sii (18I7-I8SS), anehe lui alunno, l'aecolse e tionò al 
Museo eivicu di Padova qualli'o volumi ài niano.sci-ilti del 
pi-efetlo Hernardi. 

('**) AI,BI;KT() (!.-\VALi,i:'ri'o, ('.(ìiìnncniorazioiic ilei col. doli, 
(iioi'iiiiiii ì'iippari, l^adova 1892, pag. 7. Di parecchi anni più 
,'>it)vane ilei fratello, Ciiovanni tu patriota e combattente. Era 
sialo alunno del Santo Steiano da i-k)ve useì nel I85O. 

( ''*) A. {'.,\\.\\.\AC\-v». op. eii. p. 9. 

(-*') I'.' l'oppLiseolo jiivciiliis ccii.ui, sianipaio alla (ine ili 
o.nni anno seolaslieo Lon l'elenco di tulli j;li alunni e le elas-
silieazioni. o noie, ripoinate in eiaseuna materia. 
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Considerazioni sulla riscoperta 
di un nnanufatto romano 

Quando nel l^Oó l'amministrazione comunale 
di allora decise di aprire il i:;rande «C](ìrso» che a-
vrcbbe dovuto unire direttamente il centro della cit
tà con la stazione ierrtiviaria (e che hi intitolato — 
con un leggero brivido dei benpensanti — del «Po
polo») e vennero quindi iniziati i primi «palazzi» 
che dovevano fiancheggiarlo, venne rinvenuto, al 
tondo dello sca\'o per le fondazioni di imo di essi, 
precisamente quello che la angolo con la stretta Via 
Ciittadella (allora chiamata 'vicolo della Stua' che 
collegava la via S. Fermo, attraverso il ponte della 
Stua che scavalcava il Naviglio interno, con la piaz
za h'rcmitani), un manufatto di j-iieira vi\'a che at
tirò subito l'attenzione del noto studioso e archeo
logo F, (^(Mxlenons, che ne lece un abbastanza accu-
ratti rilievo meti'ico e lotografico. 

in un saggio pubblicato nel !'-K)7 sul Bollettino 
del Museo Civico di Padova (hisc. X, pag. 214-217) 
il C.ordenons, notando come la distanza di questo 
manufatto (costituito di regolari conci squadrati di 
una pietra calcarea che egli attribuisce a cave dei 
colli Berici, giustapposti a secco e formanti un pa-
rallelopipedo lungo circa 12 metri e largo 2,30) fos
se di circa 45 metri dall'opposta sponda dell'allora 
esistente ponte della Stua (') e notando come l'asse 
longitudinale del manulattcì stesso fosse parallelo al
l'asse del Naviglio, formulò l'ipotesi che si trattasse 
della spalla occidentale di un Ponte di epoca romana 
di lunghezza eguale a quella complessix'a delle tre ar
cale dei ponti, sicuramente romani, di Via Altinate 
e di Via S. Lorenzi) (ora via S. Francesco) (vedi lig. 1 ). 

1/ipotesi del ( 'ordenons s'cnne recentemente l'iiire-

sa da Vittorio Galliazzo nella sua interessante opera 
edita dalla Ciedam «1 ponti di l-'adova romana», che la 
avvolorava notando come la distanza di tale ipotetico 
ponte dal vicino ponte Altinate fosse pressoché egua
le a quella esistente fra gli altri due ponti di Patavium 
scavalcanti l'altro ramo, l'occidentale, del Medoacus: 
il ponte di S. Giovanni delle navi e il ponte dei Tadi, 
cioè 148 metri corrispondenti a 100 jnissiis romani e 
esattamente la metà della distanza che separa il ponte 
Altinate dal ponte S. Lorenzo che è di 200 passus. Tale 
«modularità» delle distanze dei pcinti romani consente 
fra l'altro al (ìalliazzo una sua originale e estremamen
te interessante ipotesi sulla imi^ostazione urbanistica 
di l-'atavium relativamente al reticolo ilei carili e dei 
ilecumani. 

I--a recente rimessa in luce del manufatto, avvenuta 
in occasione dei lavori di restauro del fabbricato, da 
me seguiti per conto della Banca Anioniana di Padova 
e Trieste che ne è proprietaria, ha dato modo di effet
tuare, da parte della Soprintendenza Archeologica di 
Pado\'a, nuove accurate rilevazioni metriche e fotogra
fiche dalle quali è emerso che il manufatto è costituito 
da una serie di corsi di conci di pietra calcarea della 
altezza costante di 60 centimetri; i conci sono perfet
tamente squadrati, uniti a secco, con giunti sfalsali. 
1 corsi che si sono potiui esaminare sono 3 (pei' una 
profondità quindi di circa 150 centimetri) e si è no-
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Fig. I. - Ponte S. Matteo (piiiiiiii del ponte roniiino). 

tato che la spoi'genza del corso inlei'iore rispetto al 
superiore non è mediamente di 3 centimetri. La lar
ghezza complessiva del manuiatto e, costante per tutta 
la lunghezza visibile, di 210 centitnctri (e non 2 30 
come misurato dal (xirdenons). La direzione dell'asse 
longitudinale loi'ina un angolo di 32° con la direzione 
dell'asse del corso (jaribaldi. La laecia superiore del 
mantifatto è periettamente piana e orizzontale e non 
presenta né incavi ne prominenze, (vedi ftg. 2 e 3). La 
lunghezza visibile del manuiatto, cioè quella compre
sa ira i due muri paralleli, di facciata e di spina, 
del labbricato, è di cii'ca 12 metri. 

Un attento esame delle dimensioni e della conior-
mazione del manulatio giustifica una seria messa in 
dubbio sulla validità della ijiotesi del C'ordenons. Non 
è inlatti possibile che esso, con la sua limitata larghez
za e con la incoerenza dei suoi conci uniti a secco, 
possa equilibrare la notevole spinta di una pesante ar

cata di altneno 12 metri di luce (vedi ponti Altinate 
e S. Lorenzo) a sesto ribassato! (-) Si noti che sia 
durante i lavori di costrirzione del Corso del Popolo, 
sia con la demolizione del ponte della Stua, non fu 
trovata alcuna altra traccia ne di pile intermedie, 
che pur avrebbero dovuto esserci, né di relitti di ar
cate. 

li, allora, di che si può trattare? 
La tecnica costruttiva è senza alcun dubbio roma

na, la direzione dell'asse longitudinale è quella del 
vecchio Naviglio (che ha, o meglio aveva lino a venti 
anni fa, conservato il tracciato del Medoacus), la di
stanza dalla sponda orientale del naviglio è pari alla 
larghezza dei ponti di Padova romana,.. Non può trat
tarsi quindi che di un tratto di banchina di sponda del 
Medoacus, il corso mediano del quale (il liviano «(lu
men oppidi medium») era attrezzato a porto fluviale. 

Una non trascurabile prova della validità di tale 
ipotesi è data, a mio parere, dalla esistenza di due tratti 
di manufatti analoghi ancora esistenti; uno nell'area 
inedificata in Largo Europa compresa fra la cosicfdetta 
Torre medoacense e l'albergo Europa, l'altra nei sot
terranei dei Magazzini Standa; per non parlare di quan
to fu fatto tanto fulmineamente qtianto dolosamente 
sparire diu-ante gli scavi di fondazione di certi edifìci 
eretti anni fa fra via S. l 'ermo e l'ex riviera Mugnai. 

Ma proprio in questi giorni è venuta la conferma 
pili valida; lo scavo eseguito in dorso Garibaldi per 
i lavori di fognatura ha messo in luce una serie di ben 
connessi conci di pietra calcarea e di dimensioni eguali 
a quelli ritrovati sotto il labbricato della fianca An-
loniana e, quel che piti conta, disposti in perfetto al
lineamento con esso. Nella planimetria l'appresentata 
nella figura 4 si è tracciato un collegamento sia dei 

Figli ra 2 Figura 3 
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vari tratti finora scoperti della banchina, sia con le 
spalle occidentali dei ponti Altinate e S. Loi-enzo. 

vSi delinea così con siilficiente chiarezza quale do
veva essere il corso del Medoacus in ciuesta parte di 
Patavium e quale l'estensione del suo porto fluviale. 
La lunghezza del quale non può meravigliare quando 
si pensi che il porto rappresentava il 'terminale' del
l'unica via di comunicazione col mare, attraverso le 
paludi e le lagune che certamente a quei tempi ren
devano difficili e precarie le comunicazioni terrestri. 

NOTE; 

(1) 1 resti tli tale s[)alla, in lalerizi, di chiara fattura me-
dioevalc Simo tuttora visibili nel sottopassaggio della Cassa 
di Risparmio. 

(2) L,'uniea spalla di ponte romano parzialtnenie messa 
in luce nel 1930 è quella orientale del ponte S, Lorenzo e 
descritta da E. Cihislaiv/.oni in «Nuove scoperte 1931>> (citato 
dal Galliazzo nella sua opera citata a pag. 79); il materiale è 
trachite e non calcare. Inoltre il Cialliazzo, a pag. 91, indica 
in «circa m. 4» lo spessore della spalla occidentale dello stesso 
ponte, 

ANTONIO SALCI-, 

No/a: 

Una porzione della banchina esistente, che viene a trovarsi 
nel sotterraneo del fabbricato che sarà adibito dalla Banca Anto-
niana di Padova e Trieste ad agenzia bancaria, sarà reso visi
bile al pubblicci mediante una «lincstia» costituita da un cri
stallo a li\'ello del pavimento. 

Figura 4 

(P.A. Ponte Altinate - P.L. Ponte S. Lorenzo • A.B.C, tratti rinvenuti negli scavi) 
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Itinerari farmaceutici in provincia: 
Camposampiero 
I CIMELI DELL'ANTICA FARMACIA ALL'INSEGNA DELL'AQUILA D'ORO 

In L|uesio scoi'cio di secolo molte stMio le larma-

cie che si sono complelarnente r innovale, mol le, ma-

ij;ari t lojio due tre Lienera/a\)ni della stessa iamigl ia, 

hanno cambiato di proprietà. I',' sempre più di l l ic i le 

trcivare lestimonianze vive e oi'ii^inali per la storia del

la nt)sli'a professione. 

Ma ancora i.|nalclie cosa si trova nelle larniacie di 

pi'o\'incia gelosamente ci islodi la tla i.|ualche larmacisla 

che ha ancora il ct i l to delle cose passate, il ^usio per 

le ntisire cose tli im teinpo. 

Nel nostro pei'ei^rinare ci siamo termali a ("am|x)-

sampiero, i;rosso e antico centro tli campagna ricco di 

memorie e tli nomini i l lust r i . 

L'amica laimacia alTAi i i i i la d 'oi i ) pei- denomina

zione antica, al «beone di San Mai'co», per nostalgia 

dell 'aitnale pro[ i i ie iar io veneziano piii'o sangue, vanta 

ima serie di maioliche, vetr i , stam|ie oggeil i amichi 

tl i gl'ai! pregit). 

La iarmacia all'insegna tlell'ai.]uila tl ' tìro di Yen/ t i , 

tira L i b i l i , è già ricordala nelle visite alle spe/ierie 

ilei terri t t ir i t) sin dall 'anno 17>7; essa si it lenlii ica ctin 

la s|X'/ieria tlel Niticeo, citata nell'anagrale tia Wm 

Nicoli) Bor i t i la l t i . (^)iiesii Anton io Niocco, dt)pt) la 

catliua della gltiriosa l\epubblica Veneta (17^^7) x'civ 

ne eletto ctmipcinenle il tr ibunale Lix'ile is i i lu i to 

dalla i\! i inici[ iai i ià tlel mio\'o g o w r n o rix'oliizionario 

tiegli esacrandi iiu'astiri Irancesi. Successivamente \'er-

sti la metà tlell'olUK'enU) \'etliamo uim speziale Ven-

zo sposalo con ima liglia tlel Nioci'o eretlilare il so-

pr,Ultime ili N'ioeco tlalla ctinsuelutline poptilare, stv 

pranome che rimase Imo ai giorni nostr i . La tarma-

eia del Venz.o era torni ta di preziosi documenti stori

co-artistici risalenii a epoche remote, vari d ip lomi 

del Veneto Dogado, mortai di bronzo scolpito, una 

Madonna Bizantina. La tarmacia inh i t t i è citata nel 

IxxJeroso x'tiliime del Fedrazzini tra le Lrrmacie arti

stiche italiane piti impor tan t i . IL i r t rop ix i ne ll'uhimo 
tragico cont i i t to a seguito di bombardamento aereo 

not turno del 30.12.1944 la tarmacia venne comple

tamente distrutta e nel l ' incendio che ne seguì trovi) 

orr ib i le Ime il dot t . Lodovico Venzo con la sua 

Lonsorte, 

La tarmacia, completamente rinnovata e moder

namente attrezzata, possiede una pregevole serie di 

c imel i , I ruUo della passione e della costante ricerca 

del ( iroprietario durante tanti anni di prolessione. 

Un nut r i to gruppo di ceramiche venete la bella 

mostra di sé, sugli scallali della hirmacia. Sono sette 

albarelli provenienti dall 'antica Iarmacia all'insegna 

t ie i rOrst ! di Venezia, sita in Lampo Santa Maria l'or-

mosa; albarelli di evit lenie ta i lura veneta databili 

alla (ine del '600 pr imo '700, nei classici colori bian-

et) e azzurri), con i due rocchetti o cipolle uguali che 

t le l imi iano un corpo ci l indr ico (dettato di azzurro 

sul quale sta la scritta per alctini in caratteri gotici 

assai o rna l i , per altr i in caratteri la t in i . Sono muni t i 

tli un basso piede circolare (ìletiato di azzrn-ro, i roc-

cl iet l i sono ingent i l i t i da (estoni di (amasia d ip in t i 

di azzurro unit i da nastri tiello stesso colore. Due di 

essi poriano nel r igonliamento interiore tlue lettere 

/ \ .S, (dg. t i . e sul rigondamenlt) superiore un'ac|uil;'. 

bicipite. Le t l imensioni secondo una moderna elassi-
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Figura 1 Figura 2 

hcazione sono comprese nel tipo di albarello cosidet-
to medio piccolo: altezza media 200 mm, diametro 
lOOmm misurato alTimboccalura, circonlerenza mi
surata nella parte centrale cilindrica di 3-lOmm. Alcu
ni sono molto ben conservati, pezzi da Museo, altri 
hanno subito un restauro artigianale che lascia piut
tosto a desiderare. Per dovere di documentazione ri
porto qui di seguito le varie scritte; 1:1 . de Baccis 
Lciiiri: U. de susini; Pid. Ci/ui/;i; CO/JS. d. Ahsiìilio 
Poiil.o; Uiìii^.lo. d. Contesa. Due albarelli si diversi
ficano dagli altri per il disegno del logliame di lan-
tasia di colore azzurro molto simile a quello delle 
ceramiche di Nove uno reca una scritta in caratteri gii-
tici [ìng.lo d. ììeltoiìica l'altro torse piî i antico reca 
la scritta in caratteri italiani U//,'̂ . Kdlioiuil. (lìg. 2). 
La decorazione è data da quattro fiori azzurri simme
trici sul rocchetto superiore, ripetuti nel rocchetto 
interiore, circondati da fiori pure di colore azzurro. 
Mollo simile a quest 'ult imo, un albarello malamente 
resturato, [ii'oveniente da un'antica larmacia di Adria, 
databile circa il 1690 e recante la scritta: Conf. ìlia-
cinlinii. Fa parte a se un delizioso vaso stile impert), 
bianco latteo prox'eniente da Venezia, con scritta 
maiuscola moderno in coKire nero, l'acchiusa entro 
cariiglit) di Olii zecchino: Conserihì dì Viole, he sue 
misure sono 170mm di altezza per lOOmm di diame-
irt) per 29()mm di circonlerenza. 

E' provvisto di c(5[K'rchio pure bianco con pomel
lo dorato, il piede è ottagonale (fig. 3) lorma non co
mune. 

Una graziosa serie di vasetti ottocenteschi di mi
sura cosidetta piccola (1.20mm, 170mm) bianchi lat
tei, ee>n piccolo piede circolare, leggermente rastremali 
completano il gruiipo delle ceramiche. Dimenticavo 
di dire che questi ultimi svolgono ancora egregiamen
te la loro lunzione, contenendo varie pomate magi
strali tuttora in uso. 

Nel laboratorio della larmacia tanno bella nn)sira 
di se oltre a un bel Leone di San Marco settecentesco 
in legno (inemente scolpilo anche l'antica insegna in 
metallo doralo all'aquila d'oro la quale, in verità, me
riterebbe una ben piìi degna sistemazione magari al
l'esterno della larmacia. Tra i cimeli più curiosi due 
cucchiai ((tg. 4) di ceramica per ammalali, ct)nsisten-
li in cucchiai, senza manico, con piccola [iresa a ric-
cii^ sempre in ceramica, chiusi nella parte su|ieriore 
e portami una lessura sulla punta jier poter far sorbire 
il lic|uido all 'ammalato senza tema di \'ersarne il con-
lenuio, pur da posizione supina. Questi presidi medi
cali si x'endevano un tempo in larmacia. Nel suo astuc
cio di l'aso possiamo ammirare una tlelle prime sirin
ghe per iniezioni ipodeiiiiiche iin'enlaia tlal metlico 
trancese Behier circa il liS5-( con i suoi pezzi di ricam
bio. 
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Una preziosa bilancia a bilico con una numerosa 
serie di pesi, dei quali riporto il nome antico e il cor
rispondente peso moderno. Doppia di Genova ! = 
25,40 Ì;.; Doppia Genova 4 = 6,20 j ; . ; Doppia Geno
va M = 12,70g; Doppia Genova 8 = 3, l ()g; Dojv 
pia Parma 1 == 7 g; Doppia Parma M = 3,") g; So
vrana 1 = 1 1,5 g; Sograna M = 5,5 g; Sovrana No
va 1 = M g . ((ig. 3). Alle pareti antiche stampe di 
soggetto iarmaceutico, documenti vari, ricordi go-
gliardici. Sopra le scansie strumenti in vetro, per ogni 
genere di preparazioni chimiche, tra i quali segnalo 

-."i^^lBtì^^. 

\ Figura 4 

Figuni 3 

due belle stoi'te di \'eiro soldato del 700, oramai pre
ziosi cimeli. 

l'. alla line, nello studio de! farmacista, un 
documento (.]uanto raro tanto interessante che di
mostra come la lungimiranza della !\e|nibblica Veneta 
in questioni sanitarie losse arrivala ad istituire un ser-
x'izio di assistenza medico gratuito per le dix'erse cor-
porazicmi gl'ami e mestieri, nel caso nostro [ler la eor-
[lorazione dei calalai, gli addetti cioè a dare la pece 
alle na\i nell'arsenale \ 'eneziano. Il doctimenio è in 
pergamena (lig. 5) eon una piccola incisione in testa óo-
\'e si \eile da un lato San l'oca (protettore dell'arte) 
che guai'isce un ammalato, dall'altra la Kepublilica tli 

Venezia in sembianze di donna con ai piedi il leone di 
San Marco. 

Il testo dice: «l'accio tede con mio giuramento io 
qui sottoscritto medico dei calalai, quakmque si ri-
irt)vano in questa settimana i qui scnioscritti obbligati 
a letto con lebbre acuta, (segue il posto per i nomina
tivi, l'indirizzo, la data) . 

lA'ua CàiUN 

Figurii 5 
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Fatti e ragguagli 
di storia padovana 

IL GENERALE VICTOR - Victor Claude Perrin, na
to a Lamarche il 7 dicembre 1764 e morto a Parigi il 
primo marzo 1841, nominato nel 1807 maresciallo, 
nel 1808 duca di Belluno, nel 1815 pari di Francia, è 
conosciuto nell'epopea napoleonica come il Generale 
Victor. Giunse a Padova il 28 aprile 1797, prese al
loggio nel palazzo Zigno e fu il primo comandante 
Irancese della piazza. Quando il 22 maggio se ne partì 
si disse che oltre alle tantissime cose depredate in cit
tà, per sovrappiù, quasi per mancia, si era portata via 
anche la pilli bella carrozza del conte Decio Trento, al 
cjuale l'occupazione Irancese aveva comportato immen
se spese ed incomodi. Il Gennari, luttavia, successiva
mente precisò (senza smentire tutte le altre rubei'ie) 
che il lurtt) della carrozza non c'era stato, che anzi il 
generale Victor lece grazioso dono alla contessa Trento 
di due cavalli «ch'erano stati bollati per lui». 

LA COLONNA NEL PRATO - 11 14 luglio 1797, an
niversario della Bastiglia, si tenne in Prato della Valle 
la festa dei Irancesi. Nel mezzo dell'isola Memmia 
era stata eretta una colonna, a somiglianza della Traia-
na, e tLUt'intorno a caratteri dorati erano i nomi dei 
generali Irancesi. In cima alla colonna una gran palla, 
reggente la statua della Fama. 11 disegno era tlcl 
prof. (ìiacomo Albertolli, insegnante a Padova archi-
lettura civile. F'AlberH)lli, nato a Bedano (Canton Ti
cino) nel 1761, era nipote del più lamoso aix'hitetto 
Giocondo (1742-1825) e passò quindi ad insegnare 
all'Accademia di Brera di Milano, dove morì impro\'vi-
samente il 6 giugno 1805, per istrada, colto da apo

plessia. Accanto alla colonna, tre mesi prima, il 30 
aprile era stato piantato l'Albero della Libertà. 

MASSENA A PADOVA - Andrea Massena, «il figlio 
[M'ediletto tiella Vittoria» (secondo la celebre defini
zione di Napoleone) giunse a Padova, ancora con 
la polvere gloriosa di Rivoli, il 24 luglio 1797. Fra 
nato a Nizza il 6 maggio 17 58 (nel 1804 divenne ma
resciallo di Francia, nel 1808 duca di Rivoli, nel '10 
principe d 'Essling). Fu uno dei più grandi generali 
francesi, e la sua abilità strategica era pari al sim 
entusiasmo. Poi aderì ai l^orboni e morì non ancora 
sessantenne il 4 novembre 1817 a Parigi. A Padova 
prese alloggio nel [-"alazzo Frigimelica-Selvatico. In 
suo onore il 3 agosto venne offerto un grande l-)an-
chetto nella villa del Catajo. All'indomani il Massena 
pretese un ciintributo dei padovani per 1.200.000 
franchi, da pagarsi entro sei giorni, 

L'ARRIVO DEGLI AUSTRIACI - Ceduta Padova 
all'Au.stria pel trattato di Capoformio, partili i Irance
si, Padova subisce la prima occupazione austriaca sino 
al 9 gennaio 1801. Il 20 gennaio 1798, dopo che la 
sera precedente era stato tagliato l'albero della Li
bertà e tolte le bandiere tricolori, giungono le truppe 
imperiali. Alla testa di un corpo di cavalleria e di un 
battaglione di fanteria è il generale jcihann Klenaù, na
to a Praga il 13 aprile 1758 e morto il 6 ottobre 1819. 
1/armata è tuttaxùa comandata tlal ctmte Olivier Ke-
migius di Wallis (nato il primo ottobre 1742 e morto 
il 19 luglio 1799) che aveva già comandato gli au
stro-sardi nel 1794 tloiio il Trattato di Valenciennes. 
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(iitinf];e il 25 gennaio e pone il Quartier Generale nel 
Fala/zo Pisani - De Laz/.ara a S. Ik-nedctto. 

L'ABATE TOALDO - Mentre slava concludendosi 
la iirima occupazione francese, anzi il 17 ottobre 1797 
a villa Manin di Passariano già era stato fn-mato tra 
Francesco 11 e Napoleone il trattato di C.ampolormio, 
muore l ' I ! novembre l'abate Giuseppe Toaldo, pro-
lessore di astronomia e meteore. lÀra nato a Pianezze 
di Marostica l'I 1 luglio 1719 ed era considerato uomo 
virtuosissimo. Il Mabil, nella relazione per la nomina 
del suo sticcessore ( V'incenzo Ghiminello) di lui dis
se: «Non lece un passo in cielo che non losse una 
osservazione o una scoperta, ne un passo in terra che 
non tosse una virtìi». 1 lunerali si svolsero nella chie
sa di S, Agaia, attigua al Monastero delle Benedet-
line, ove il Toaldo soleva dir messa e do\'e venne se
polto, ba chiesa di S. Agata, tira demolita, era all'an
golo tra le attuali via S. Ciregorio Barbarigo e via 
Isabella Andreini nell'area oggi occupata dall'edilicio 
de i r i s l i iu lo AiUonomo. l'u posta la. seguente iscrizio
ne, da lui s.lesso preparata: «in diebus illis - luit homo 
c]iiidam - nomine - Joseph Toaldo - ejtii coeliim -
ejusque Condiloiem - sttidiose coluit - ncc non tlulces 
amicos - et probos omnes. - Nunc hoc sub lapide -
quiescere videtur - D.O.M. - sii illi propitius. -
Amen». 

LA STATUA DELLA LIBERTA' IN PROCESSIO
NE - Anche il 1 > giugno 1797 si tenne la processione 
]KT la lesta tlel Santo. Per ortline della Municipalità 
tutte le botteghe, secoinlo la tradi.xione, tiovevano re
stare chiuse, b i Irancesi disposero per parteciparvi 
con un piccolo distaccamento di cax'alleria. Piecede-
vano gli Oli ani, i goni aloni delle aiti, le coni raternite 
del Santo e tli S. Maria dei (^(ilombini. Quindi veni
vano gli Ordini Regolari, i l'adri CÀ)nveniuali, i Mu
sici della Capciella. Dopo le reliquie i collegi dei Mer
canti, (.lei Notai, tiei l'ilosoli, dei Legisti, dei Teologi 
e i Presidenti della /\rca, ma senz'alcuna divisa o di
stintivo. I Municipalisti erano seguiti dalla (compa
gnia dei Bombardieri, dalla Cuardia (a\'ica e inlme 

dai «comandadori» recanti anziché lo stendardo col 
Leone di S. Marco una piccola statua della libertà. 

LO SPOGLIO DEL SANTO - Tra le spogliazioni più 
gravi subite dalla città ad opera dei francesi nel 1797, 
quelle del Santo e del Duomo. La responsabilità fu 
principalmente del generale Pierre Fran^-ois Charles 
Augereau. Nato a Parigi nel 1757, figlio di un frutti
vendolo, era stato nel 1787-92 maestro di scherma a 
Napoli. Accorso vicino a Napoleone, nel '93 divenne 
generale francese. Il 18 fruttidoro (4 set tembre) 1797 
fu alla lesta delle truppe mandate a Parigi da Bona-
parte in aiuto del governo. Nel 1804 fu nominato 
maresciallo e quindi I3uca di Castiglione. 

IL VENETO LEONE NON RUGGE PIÙ' La me 
morabile frase «il Veneto leone non ruggc più», attesta 
il Polcastro nelle sue «Memorie», Napoleone l'avrebbe 
pronunciata a Padova il 2 maggio 1797 nella Sala 
della l-lagione. Tira giunto quel giorno in città, era stato 
inct)ntrato tla C'esarotti e da Antonio Yigodarzere, ave
va preso alloggio nel Palazzo Polcastro a S. Sofia, e alla 
sera aveva ap|ilaudilo al Teatro Nuovo il Pacchierotti. 
Si volle anche largii visitare la Sala della Ragione, e c'è 
da credere ad una grossa svista di f^onaparte: forse 
aveva ritenuto che l'edificio fosse testimonianza del 
governo della Serenissima. 

IL TEOLOGO DELLA MUNICIPALITÀ' Il Gen 

nari riferisce che la Municipalità il 2 agosto 1797 «ha 
eletto per suo teologo il padre P.M. 'Ladini, carmelita
no piemontese». La notiziola potrebbe passare inos
servata, ma ci attira in quanto il padre l^lacido Maria 
Ladini non fu certo figura insignificante. Nato a evasa
le Monferrato l ' i l ottobre 1759 apparteneva ai Car
melitani, nel 1829 divenne vescovo di ISiella, nel 
18 32 Arcivescovo di Cìenova e il 6 aprile 1835 car-
tlinale. Morì a Genova il 22 novembre 1847 dove 
lasciò buon ricorckì per le tante cure pi'cstate alla sua 
diiK'esi. A t-'adova il 
al C'onvento dei Carmini. 
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SOCI DELL 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(LXX) 

P O L C E N I G O Giulia 
Contessa friulana; letterata. La sua nomina fra i Ri
covrati fu proposta dal principe Girolamo de ' Remaklis 
e «accettata con tutti i voti» (Accad. Ricovr., Gìnrii. 
C, 229). 
Ricovrata, 29.4.1758; Soprannumeraria, 29.3.1779. 

P O L E N I Francesco 
(m. a Padova il 4 agosto 1784 di anni 74 Abate; 
figlio dello scienziato Giovanni. Fu di grande aiuto 
negli studi del padre, collalxirando particolarmente 
nelle osservazioni meteorologiche, che seguì anche do
po la sua morte. 
Ricovrato, 14.6.1746; Soprannumerario, 29.3.1779. 

P O L E N i Giovanni 
(Venezia, 23 agosto 1683 - Padova, 14 nov. 1761). 
Chiamato dall'Univ. di Padova nei 1708 alla catte
dra di astronomia e meteore, successivamente passò a 
quelle di Filosofia naturale (1715), di matematica 
( f719) e, dal 1738 alla morte, di filosofia sperimentale. 
Qui fondò nel 1740 il «Theatrum philosophiae expe-
rimentalis» che dotò di circa 400 macchine. Pubblicò 
opere di fisica e matematica, di astronomia e me
teorologica, di idraulica teorica e pratica, sulla re
sistenza dei materiali e delle strutture architettoniche, 
di argomento archeologico-antiquario ecc. Fra i nutne-
rosi suoi interventi pubblici, noti cjuello sulla regola
zione delle acque del Ticino e il progetto di consoli
damento della cupola di S. I-'ietro a Roma. In archi
tettura navale conseguì tre premi dalla Reale Accad. 
delle scienze di Parigi di cui era socio. Fu anche 
membro della Soc. Reale di Londra, di qtiella di 

Berlino, delle Accad. di Pietroburgo e dell ' lst. di 
Bologna. Fra i Ricrovrati ricoperse la carica di «cen
sore per le .scienze» ininterrottamente dal 1731 al 
1758. \u questa sede il 14.2.1721 discusse col Vallisne-
ri il problema «Se ciascun uomo, a bene di se medesi
mo, debba innamorarsi o no... così l 'uno, cx)me l'al
tro parlò con tanto lume di dottrina e d'ingegno, e con 
tal bizzaria di sentimenti, che fecero un'impressione di 
diletto universale e di meraviglia» {Accad. Ricovr., 
Giani. B, 347). Un «Elogio del March. G. Poleni» fu 
recitato all'Accademia patavina da G. Gennari (pubbli
cato nel 1839) e a cura della stessa ebbero luogo nel 
1925 la «Celebrazione del II C'enten. dell'inizio delle 
osservazioni meteorologiche», con lo scoprimento di 
un'iscrizione sulla facciata della sua casa in via Bealo 
Pellegrino, ove per lunghi anni si svolsero, e nel 1961 
il convegno «CL Poleni nel bicentenario della morte». 
A Padova gli fu eretta nel 1781 una statua nel Prato 
della Valle (scult. A. Canova) e all'Università, oltre 
il ritratto ed un'iscrizione, conservasi un busto (scult. 
P. Zandomeneghi) dcmato nel 1961 dall ' lst . Ven. di se. 
lett. ed arti. 
Ricovrato, 17.9.1713. 

POLESINI Giampaolo Sereno 
(Monlona, Istria, 1739 - l^arenzo, 8 genn. 1829). 
Laureato in ambe le leggi a Padova. Ix'iterato e storico 
dell'Istria, l'u in corris|X)ndenza con vari dotti, Ira 
cui Morgagni, Cesarotti, Parini, Tartini ecc. Dopo la 
caduta della Rep. Veneta ebbe l'incarico del gt)verno 
politico-ect)nomico e giudiziario di Parenzo ed eletto 
presidente di quel Tribunale giiidiziarit). Fu tra i ion-
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tlotari dell'Accad. Romano-Sonziaca di Trieste, |irinci-
pe di quella dei Risorti di C.apodistria e membro di 
quelle di Urbino, Ciorixia ecc. 
Ricovralo, 9,1.1762; Soprannumeraricì, 29.3.1779. 

POLl-SINI MA'n ' l 'X) 
Letterato di (^apodistria. 
Ricovralo, 9.1.1762; Soprannumei-ario, 29.3.1779. 

POLl'T'I ' l (icniiniano 
(1790 - 1(S36). Prol. di matematica applicala nell'Univ. 

di Pisa. 
("orrispondenle, 22.1.1 828. 

POLin'TLNM Bruno 
(Viuasio, Verona. 19 die. 1891 - Padi)va, 15 tebbr. 
1957). Laurealo in medicina nel 1916, po\ assistente e 
dal 1927 prol. di patologia generale nelle Univ. di Sas
sari, Cagliali, Catania, Bari, IVUxlena e dal 1935 a 
Padox'a (preside della l'ac. di medicina nel 1945). 
Studioso di istologia patologica, ematologia, batterio
logia; hi il primo in ilalia a studiare l'azione canceri-
gina del 'catrame. Socio della Accatl. Cioenia di Cata
nia, della S.I.I'.S., della Soc. eli se. nal. di Modena e 
tli tiuella di Cagliari, della Soc. ital. di biochimica ecc. 
La sua nomina all'Accad. patavina lu proposta da (L A. 
l'ari. 
Corrispondente, 29.4.1951. 

l 'OLhd 'TO Ciiacomo 
(l'.nego, X'icenxa. 25 luglio 1840 - Sarmeola, Pai.K)va, 
22 apr. 1914). Onlinalo sacerdote nel 1864, insegnò 
lelleratura ilaliana e storia nel Seminario \'escovile di 
Patlo\'a e nel Collegio S. Alessandro di Bergamo. Nel 
1886 lu chiamalo da Leone XIII a Roma ad occu
pare la cattedra daiilesca nell 'lsi. di S. /\pollinare (og
gi Lau-ranensi,'), do\'e insegnò Imo al 1913. Dantista 
e lilologo, olire i suoi numerosi sludi, riguardanti par
ticolarmente i rap)[iorti di Dante con le sacre sci-iilure, 
noli il «Dizionario danti-'sco» e il poudeix)so «Com-
nienio» alla D.C. Proionotaiao apostolico e membro 
tielle /\ccail. della Crusca, di Palermo, di UiiiiiKi ecc. 
/\ll '/\ccad. paia\'ina, h'a altre memorie di argomeiUo 
tlanlesco, il 18,2.1883 L-sse quella sulla «Libertà e 
legge nel couceiio di Dauie Aligliieri e di S. Idmmaso 
d'Aquino^^. 

Cori'ispoiuL'nle, 24.7,1870; Straordinario, 6,5,1883; 
l'.Meiiivo, 27,6,188(v, Onorario, 18,^,1890, 

POl . l Baldassaie 

(Cremona, 4 seii, 1795 - Milano, ,28 marzo 188 3). 
Laurealo in giurisprudenza (1815), si deilicò allo stu
dio delle disciiiline lilosoliche, Prol, di lilosolia nel 
Liceo S, .Alessandro ili Milano (1830-37), indi IK'I-

l'Univ. di Padova (ino al 1852. Fu direttore generale dei 
Ginnasi del Veneto, consigliere e ispettore dei Ginnasi 
della Lombardia. Pubblicò vari scritti (ìlosofici nella 
«Biblioteca Italiana» e negli «Atti dcll 'Ist. Lombardo» 
di cui era socio. Membro anche della Accad. delle 
scienze di Torino. All'Accad. patavina lesse le me
morie «Sopra la neces.sità di rilormare l'insegnamento 
della giurisprudenza», «Sulla cranioscopia del Carus» 
e «Sulla vita e sulle opere di P. Cjaluppi» (A. Citta
della - Vigodarzere, Dei Uivori dell'Accad. di Pcidovci..., 
1848, pp. 96, 148, 235), 

Straordinario, 24.4,1838; Ordinario, 9.4.1839; Diret
tore ci. (ìlos. e lett., 1842- 1856; Straordinario, 13. 
L I856 . 

POLI Francesco Pietro 
Nel 1839 (requenlax'a il terzo anno di matematica 
all'UniV. di Padova. La sua nomina all'Accad. patavina 
lu (iro|iosta dal direttore della Cdasse matem. G. San
tini. 
Alunno, 9.4.1839. 

POLINA' Pier Maria 
(Treviso, 1717 - Padova, 12 maggio 1800). Monaco 
benedettino cassinese. b'.messa la Prolessione monasti
ca nel convento di S. Cnustina a Padova (1737), com
pletò i suoi studi ecclesiastici a Roma, conseguendovi 
nel 1745 il dottorato in teologia. Ritornato in quello 
stesso anno a S. Cìiustina, insegnò ivi la teologia e 
per alcuni anni anche la lilosoda. Nel 1765 successe al 
Peristiani nella direzione della biblioteca di S. Giustina 
«che resse con grande zelo e competenza fino alla mor
te... Ammiratore degli scritti giansenisti Irancesi, ne 
iradusse alcuni che però restarono soltanto manoscrit-
li» (L. Maschietto). 
Rico\'raio, 3 1.1.1750 Soprannumerario, 29.3.1779. 

POIJT l Nicolò 
Conte di Corlù. Studiò all'Univ. di Padova le lettere 
e la giurisprudenza. All'Accad. patavina presentò una 
«Memiiria so|Tra la lingua greca» e un «Ragionamento 
sopra la poesia, considerata come il linguaggio primi
tivo degl'Uomini» (t)rse rimaste inedite [Arch. AccciJ. 
/hi/., b, X, 119 e b, XI I , 1289). 
Alunno, 15.12.1 785. 

POLLINI Clesare 
(l 'adova, 13 lugliii 1858 - ivi, 26 gemi. 1912). Lau
realo in legge a Padova (1879), si dedicò agli sludi 
musicali che [^erlezionò a Monaco e a Berlino, dix'enen-
tlo un iiianista di grande x'alore td un insigne cul
tore di storia musicale. Fu direttore dell ' lst . musicale 
inulowino, d ie ora piorta il suo nome, e al quale la
sciò la sua biblioteca storico-critici, la racc^ilta niusi-
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cale e i manoscritti; qui sono anche conservati la sua 
maschera, la destra in gesso ed il ritratto dipinto dal 
P. Paletta (1906). 
C'.orrispondcnte, 1896. 

P O M A ! Francesco 
Dal 1760 al 1775 diresse il giardino e l'orto botanico 
della lamiglia Farsetti a Santa Maria di Sala (Padova). 
yMl'Accad. patavina presentò un «Ragguaglio degli 
esperimenti latti intorno al seminatoio» (Arch. Acccicl. 
/HI/., b. XXVI , n. 973). 
Agr. onorario, 6.8.1771; Soprannumerarit), 29.3.1779. 

POMERHLLF vedi DE B E T H F M O N T DE POME-
REELE 

POMPEI Allegro 
Nobile veronese. 
Ricovrato, 3.1.1748. 

POMPEI Antonio 
Conte veronese (1779 - 21 apr. 1885). (Ailtivò l'ar
cheologia e pubblicò. Ira l'altro, gli «Studi intorno al-
l'Anfueatro di Verona» (1877). 
(lorrispondente, 9.7.1876. 

l 'ONTE x-edi DA PONTE 

FONTANI Filippo Maria 
(Roma, 17 giugno 1913). Prol. ord. di filologia bizan
tina neirUniv. di Padova. 
CÀM-rispondenie, 18.3.1979. 

PONTEDl'.RA Giulio 
(Vicenza, 7 maggio 1688 - Eonigo, Vicenza, 3 selt. 
1757). Allievo del Morgagni all'Univ. di Pad(,)\'a, con
seguì ivi nel 1715 la laurea in medicina e dal 1719 
coprì la cattedra di botanica e diresse l 'Orlo botanico, 
del quale scrisse la storia. (>ohivò anche le lettere, 
meritando in qtiesto campi) tre premi dall'Accad. delle 
Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi. «Molto ha per
duto per la morte di lui l'Accademia de' Ricovrati, 
della qual'cra un ornamento chiarissimo» (Gennari). 
Ricordato in una lapide murata nell 'Orlo botanico pa-
dt)vano, che conserva anche il busto, e da una statua 
ereliagli nel 1785 in PraU) della Valle, a spese del 
duca Teodoro di Bax'iera (scult. G. F'errari). 
Ricovralo, 3.9.1723. 

\M :R 
'rete teologo e Protonolario apostolico» (così in 

/\cc'cul. Ricorr., dioni 

Rico\Ta(o, 20.6.1695. 

/5, 43). 

FORGIA, PCJRZIA vedi ARTIC:0 

F O R E T T I Ferdinando 
(Padova, 2 ott . 1684 - ivi, 26 lebbr. 1741). Sacerdote, 
Laureato in teologia, insegnò grammatica prima nelle 
scuole del Seminario e poi in quelle pubbliche della 
città. Autore, fra l'altro, di una «Grammatica della 
lingua latina» (1729), che dopo trent'anni raggiunse 
la 10" edizione. La sua nomina Ira i Ricovrati venne 
proposta dal [irincipe Ugolin ]3arisoni. In questa sede 
recitava spesso le sue conifitisizioni poetiche o l'ora
zione panegirica in lode del protettore S. Francesco 
di Sales (AcciicL Kicovr., Ciorii. lì, 245, 342, 354, 437). 
Ricovrato, 30.12.1710. 

P O R R O Carlo 
(Como, 12 marzo 1813 - Melegnano, Milano, 23 mar
zo 1848). A[ijiasionato malacoUigo, lavorò molto per 
il riordino delle collezioni di molluschi terrestri e 
d'acqua dolce del Museo di storia naturale di Milano. 
Trat tenuto in ostaggio dagli austriaci, lu ucciso mi
steriosamente con una pistolettata a Melegnano. Mem
bro dell'Aecad. delle scienze di Torino. 
CxM-rispondente, 4.5.1843. 

P O R R O l'.doardo 
(Padova, 17 seti. 1842 - 18 luglio 1902). Dopo di 
aver combattuto con Garibaldi nel Trentino e a Men
tana, lu prol. di ostetricia a Pavia e poi a Milano. Fra 
le sue pubblicazioni, F«Amputazione utero - ovarica 
come comi)lemenlo di taglio cesareo» (1876), colla 
quale l'aggiunse il \m\ alto prestigio della sua lama 
scienlifica. A Milano lu per lungo tempo consigliere 
comunale e conser\'atore del Museo cix'ico di storia 
naturale. Senatore e membro dell ' ls l . Lombardo. 
Onorario, 8.6.1902. 

PORI'A vedi DALLA PORTA 

PORTA E Antoine 
(Ciaillac, Francia, 5 genn. 1742 - Parigi, 2 3 luglio 
18 321. Laureato in medicina a Monqiellier (1764), (u 
a Parigi prol. di medicina al Collegio di l'rancia e di 
anatomia al Museo di storia naturale; medico della la
miglia reale Irancese. Tra le sue pubblicazioni, nota 
r«lsiruzione sulla cura degli aslitici e degli avvelena
li», tradotta in varie lingue. Membro dell ' lsl . Naz. di 
Francia, delle Accad. di Bologna, 4'orino, Genova, 
Harlem, l'.dinhurg, Copenaghen, Wilna, Montpellier 
ecc. (Ain lettera 21.2.1785 Andrea Dollin, allora am
basciatore in l'rancia, ringrazia\'a l'Accad. patavina 
per aver aggregalo il Portai da lui proposto (Arclh 
Accdd. />(>s/.. b . V , n . 1 1 9 2 ) . 

l'.siero, 27.1.1785; per acclamazione lu nuovamente 
elelio il 12.7.1829 (e\'ideniemenle per errore). 
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P O R T I C O vedi DAL P O R T I C O 

PORTALI ' (PORTAL) Placido 

Il suo vero cognome era Por/ale, ma ometteva l'ultima 

lettera per confondersi col celebre medico Irancese 

Portai. Fu medico a Palermo e pubblicò numerose ope

re mediche. All'Accad. patavina B. Signoroni il 24.7. 

1842, dtipo di aver letto una relazione sugli scritti del 

Portai, lo proponeva per la nomina, che però non figu

ra dai verbali. 

P O R T O Francesco 

(]onte e letterato vicentino. Un suo sonetto fìgm-a 
tra gli Applci/isi dell'Accad. de' Rieovrciìi alle CAorie 

della Ser. Kepubbl/ea di Venezia... (1679). 
Ricovrato, 13.12.1678. 

P O R T O Oiulio 
Conte ((.li Vicenza?). 
Ricovralo, 15. LI 678. 

P O R T U ( ; / \ L Aureliano 

«Medicin demographe» di Rio de Janeiro; membro di 

quella Società di medicina e chirurgia. 

Corrispondente, 1.5.1892. 

POUCd'.NS Marie - Charles - Joseph 
(Parigi, 15 agosto 1755 - Vatixhiiin, Aisne, 19 die. 
I 8 H ) . Letterato, linguista e archeologo, Autore di nu
merose opere letterario - (ilosohche e di archeologia. 
Membro tlcirAccademia delle lsci-izioni e Belle Let-
lei'e eli Parigi e di altre 38 Isiituxioiii Iranccsi e stra
niere. Ira le quali l'Accad. della ('rusca. La sua nomi
na all'Aecatl. palax'ina lu proposta dall 'ab. l'iu-lanello. 
Corrispondente, 4.4.1 8 1 1, 

POZZO i'AKNI':Sb: Ahonso 

Conte e letterato |iiaceniino. Socio dell'Accad. degli 
Innominati di Parma, nel 1609 ebbe da quella Isti
tuzione l'incarico di celebrare l'anniversario del \n\y 
ledore S. Antonio da Patlova, ma che imn avendo avu
to luogo la manilestazione, stampò per conto pro[irio 
l'orazione, detlicantlola alla marchesa Isabella Pallavi
cini. Pubblicò, ila l'altro, «Il b'iorindo, l'avola Marit
tima» atl imitazione del «Pasior lòdo» e, come «Am-
basciator del Serenissimo Sig. Duci di Parma et Pia
cenza», r«Orai ione. . . al Sereniss. Marcantonit) Mem-
mo Principe di Venelia» ( 1P1 i ). Proliabilmente è lo 
sti.'sso eletto \'esco\'o di borgo S. Domino nel 1621, 
o\'e txHU'ocò il |iiimo sinodo nel 124. 
J{ieo\'rato, 22.12.7602. 

P O Z Z O Valerio 
Conte e letterato iriulano. Autore di vari componi
menti poetici. 
Ricovrato, 25.1.1740; Soprannumerario, 29.3.1779. 

POZZO vedi anche DAL P O Z Z O 

PRANDINl Giuseppe 

ìleligioso padovano dell 'Ordine dei Predicatori; Pa
dre Maestro e Reggente attuale del Convento di S. 
Agostino di Padova» (così in Acead. Kicovr., Giorn. 

C^. 271). 

Ricovrato, 29.12.1770 Soprannumerario, 29.3.1779. 

PRATI Giovanni 
(C^ampotnaggiore, Trento, 27 genn. 1814 - Roma, 
9 maggio 1884). «Nacque poeta, e poeta visse, né al-
trt) potè esser mai», così V. Crescini ricordandolo 
il 7.2.1898 in occasione dello scoprimento di una 
lapide e del busto nell'Univ. di Padova, ove fu stu
dente di giurisprudenza dal 1834 al 1838, senza con-
segtiire la latu-ea: partecipava piuttosto alle dispute 
politiche, esprimendo il suo spirito patriottico nella 
poesia (il primo volume di versi lo pubblicò a Padova 
nel 1836); la lirica «Il delatore», improvvisata su un 
tavolino del C^affè Pedrocchi, gli procurò non poche 
noie. Durante il stio soggiorno padovano, oltre la fe
lice rappresentazione al Teatro Nuovo della tragedia 
«La marescialla d'Ancre», collaborò nel «Giornale 
lòiganeo» e «Il Caffè f-'cdrocchi», rivelando i suoi 
sentimenti politici, per cui subì il carcere e l'esilio. Nel 
1866 fu a Parigi a perorare presso Napoleone I ' ' ' 
nione del Trentino all'Italia e nel f871 si trasferì a 
Roma, ove coprì la carica di ispettore super, di magi
stero lemmiiiile, ntiminato membro del Cons, super, 
della p.i. e, nel 1876, senatore. Nei verbali dell'Ac
cad. (latavina, prima ancora della sua nomina, sono re
gistrate una lettura intorno a «due canti della 13ivina 
(ionimedia» (1840), la recita di alcune sue composi-
zit)ni poetiche e di un «Dialogo fra il Genio e l'Imita
zione» (1841) e di un canto intitolato «La Lussuria» 
(1846) {Aecad. jnilao.. Verh. O, 12, 2 1 , 137). Figu
rando il suo niime «fra le prime pagine della storia 
del patriottismo padovano», il 22.7.1898 quel Consi
glio comunale deliberava di collocare una lapide (det
tala da A. Tolomei) sulla lacciaia della casa da lui abi
tata in \'ia del Santo. 
(Corrispondente, 6.8.1 842. 

PRA ri Pier l'ommaso 
( Carineliiann; «[ladre maestro» tlel suo Ordine a Ce
sena. 
Ricovrato, 24.3.1755; Soi")rannumerario, 29.3.1779. 
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P R A T O vedi DEL P R A l ' O 

P R E M A R I N O Giovanni 
Patrizio veneto. Probabilmente trattasi del figlio di 
Bernardino, nato nel 1659 e morto ultimo di quella 
famiglia patrizia. 
Ricovraro, 22,1.1685. 

PREMUDA Loris 
(Montona, Pola, 4 genn. 1917). Ord. di storia della 
medicina nell'Univ. di Padova. 
Corrispondente, 18.3.1979. 

PREVATI Bartolomeo 
Arciprete di Campo di Pietra (Treviso); studioso di 
agricoltura. 
Agr. onorario, 6.8.177 L 

P R I E T O Antonio 
Abate. Autore delle «Reflexiones sobre los efectos de 
las Aurora Boreales». (Questa memoria, ms. autogr., e 
una relazione sulla stessa del socio Della Bella, sono 
conservate nell'Archivio deU'Accad. palaviiui, b. X, 
n. 12 f e b. X V T n. 31.8); ma dai verbali accademici 
non risulta essere stato eletto socio. 

PRINGLI- John 
(Stitchel, Roxburgshire, Lighilterra, apr. 1707 - Lon
dra, 18 genn. 1782). Prof, di filosofia morale all'Univ. 
di Edinburgo (1734-142), poi medico militare. Con
siderato il fondatore della moderna medicina militare, 
di cui pubblicò vari studi, l^residente della Royal So
ciety di Londra (1772-78). Le sue «Osservazioni so
pra le malattie di armata» tradotte in italiano dal-
l'ediz. londinese del 1753, e stampate a Bassano nel 
1781, gli valsero la nomina all'Accad. patavina. 
Estero, 15.6.1781. 

P R I U L I Antonio 
Patrizio veneziano (30 marzo 1548 - 13 agosto 1623). 
Doge della Repubblica di Venezia dal 1618 al 1623. 
Prima della sua elezione al dogado ricoprì nunìcro-
sissime cariche, fra cui quelle di Capitano di Padova 
(1598-1600) e Rii'ormatore dello Studio. Nella par
tenza dal reggimento padovano l'Accad. dei Ricovrati 
gli dedicò una solenne adunanza (7.4.1600) con un' 
«Oratione» recitata da G.B. Bragadin, «et piacque 

ella tanto anco all'I 11.mo s.r Capitano, et tanto lo 
mosse, che al fine di essa... ne volse di questo offitio 
ringratiare in publico l'Ili.mo s.r nostro i^rencipe, 
l 'Oratore, et l'Acad.a tutta, et nell'ultimo in contra
cambio di quel cuore che essa gli haveva donato, far-
gline del suo proprio un pretiosiss.mo, et libera-
liss.mo presente...» (Acccid. Ricavi'., Gioriì. A, 22-
23). 
«Eaulore e protettore dell'Accademia» (Gennari) . 

P R I U L I Ciiacomo 
Nobile veneto. Ecclesiastico. 
Ricovrato, 25.11.1600. 

PRIULI Matteo 
Patrizio veneto (Venezia, 1583 - Roma, 12 marzo 
1624). Figlio del doge Antonio. C^ameriere d'onore 
di Paolo V; creato cardinale il 19.9.1616. Fra i Ri
covrati «resse il suo Principato co' copia di virtuosis
sime ationi» (Accad. Ricour., Cior. A, K)5v). 
Ricovrato, 6 .12.1603; Principe, 1606. 

PROCACCINI RICCI Vito 
(Monsavito, Ancona, 30 genn. 1765 - Senigallia, An
cona, 6 febbr. 1844). Laureato in legge a Bologna, 
si dedicò da(:iprima alla pittura e poi allo studio della 
storia naturale. Autore di parecchie memorie di paleo
fitologia e, fra le altre, due pubblicate a Padova nel 
1810, «sul modo di migliorare l'agricoltura» e «sul 
modo di accrescere l'industria in Fabriano», che gli 
valsero la nomina all'Accad. patavina. Socio delle 
Accad. dei Lincei, dei Georgofili di l'irenze, di ] \ ' -
saro ecc. 
C>orrispondente, 17.5.1810. 

P R O N O Gio. Jkrtolomeo 
Avvocato di Chera.sco (Cunet)). Autore di vari com
ponimenti [noetici e socio della Accad. degli inno
minali di Bra. 
Ricovrato, 29.12.1740. 

P R O S C l l f O Ciio. Lodovico 
«Senatore di Ralisbona» (così nel iiiorii. A del-
l'Accad. dei I^icovrali, e. 316v). La sua nomina lu 
prc^posta da C. Patin [ivi, 313). 
Ricovrato, 6.12.1680. 

A'i'TJLio MAtxacji.o 
(coiiliiiiia) 
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Le elezioni amministrative 
clell'8 giugno 1980 

r.eeo i i-isuil.ui s^euei'ali eon i rallroiiil i i lell i ' pix-ceileiili 
eie/iiHli; 

PADOVA (comiuiali) 

\ ' I ; , \ ' I ; T ( ) ( re- ioi ia l i l 

Panai KPX i l O N A P l '.SO 

\ 'o l i "<> Ses^i^i 

DC. 1.5,SS,6(I4 44,4 52 

r-CI (il().75,S 21,7 lì 

PSl Ì4{)M7 12,1 7 

PSDI 1M).64(, 1,4 2 

PKl 7 5.17 5 2,6 1 

PPI 7 5,̂ )V-i 2,6 1 

, \1SIDN l(i l . ')41 5,6 2 

P I M I ' 24,7.S4 1,1 1 

DP 26.,S24 1,0 1 

Kailieali 

Aln-i 15.24') il,T 0 

'A 1)( )\'.A I pio\ ineialil 

p)S(i 

'a i l l l i \ '()l i "e 

64.^56 41.6 

R i : ( ; i ( ì . \ A i , i '71 

V'oli "(- Scg.ui 

1,53<S.)5,S 4N,P 51 

636,627 22,,s 14 

3^7.1S4 12,,S 8 

17^.13'; 6.5 5 

6^.547 2.3 1 

6V31,S 2.3 1 

103.572 3,S 2 

41.5,S4 1,3 0 

DC 

PCI 

P.SI 

PSDI 

l 'Kl 

PPI 

,\1M n . \ 

5S,vn 24,7 

17,060 10.4 

7,716 4,4 

.S,120 3,2 

4,174 3,4 

10,(.(IN (,,,S 

1973 

\A.ti 

(.7,105 

40,NS7 

17,752 

8, ISO 

8,084 

7.6 54 

1 1.6 51 

4 1,0 

23 5 

10 

Partiti 

PC! 

PD.D 

PRl 

PSDI 

MSI 

DP 

PSI 

PPI 

\)('. 

Altr i 

Voti 

56.486 

2.663 

8.005 

7.436 

4,862 

3.041 

16,6 51 

8.703 

63.864 

1980 

"<. Se; 

2 5.0 

1.7 

3,0 

4,7 

6,2 

2,0 

10,4 

3,3 

41,3 

1973 

;.̂ i Voti "() Seg.î i 

12 39,797 24,6 13 

2 8,007 3,0 2 

2 8,220 3,1 2 

3 11.160 6,9 3 

3 17,723 11,0 6 

5 7,449 4,6 2 

22 67.872 42.0 22 

1.301 0,.S 

C C l N S K . l . K ) R I A i l O N A I . i : 

I sessanta si\i;.yi del ( !onsi_!-;lio Regionale del X'enelo soiui 
stali l'osi r ipar l i l i . 

l ' .PI ' /n ' l A P A D O V A : 

(!ani.(ido l'eeeliio (Del . Cìianearln Rampi (Del . l'raneo ( .re-
ntonese (Del . Maurizio Creuso lDe l , Anionio ICinii.uni (Del . Al
do Hoitin (Del , Pueiano (ìal l inaro ( Pei l, Domenieo ('.rivellari 
( Pei 1, 1 ranee'seo l 'ellr in ( Psi l, (. ìian.yaslone Rom.mi (Msi l . 

l,P17r41 A I d ^ l A ' I S O : 

(.allo Peinini iDe l . (i i lPei' lo Pailisiella iDe l , Lino Ner\ i i 
(Dei , Rolierio D.i D.ili (Dei , ,Anionio M.iria (Del , /\ ldo 4'olloli 
iDe l . Ciiiiliano X'.itnier ( IVi I, Loien/a le r re i i ( Pei I. l5inno .Mai'-
elielti i l M l . X'niorio (m i l l i on .\Lmi;ill i ( Pri I, l.iilia Men.ip.iee 
e {'i^o Shiiss,! ( IMup I, 
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i : i , i -TTi A V I : N I : Z I A : 

Marino Cortese (He), Jaines Siviero (De), Miro iVlafzaro (De), 
Aldo Maganza (De), Anselmo Boklrin (De) , Igino Arieinma 
(Pei) , Lueio St runiendo (Pei) , Umber to Conte (Pei) , Renato 
Moranelina (Pei) , Cesare Tomasei ig (Psi) , l.iiisa l^arolo ( l 's i) , 
A lbe r to Tomassini ( l ' sd i ) . 

l 'L I -TT l A V I C I ' N Z A : 

Cliuseppiiia Dal Santo (De), Franeo Borico (De), l.iieiano 
Righi (De) , C;iofgio Carollo (De), Pietro l 'abrìs (De), Fran-
eeseo d'iiiclolin (De), Roberto .Sealabrin (Pei) , X'ittorio ,Sanclri 
(Psi) , 

EHirn A V l ' R O N A : 

Raffaele Luigi Rugolot to (De) , Ernesto Mar io t to (De) , Ciiam-
bal t i s ta Melo t to (De), Antonio Bogoni (De) , Carlo Delaini (De). 
An ton io Paset to (De), Ciorgiii Bragaia (Pei) , l 'ert l inando Ŝ  
bizzera (Pei) , Benito Pavoni (Psi) , Ciianearlo Renalo Brunet to 
(Psi) , Ciabi'iele Fornaeiari (Pstli), Alessandro i 'olo (Pli) , An-
gek) Savoia (Msi) . 

R F i n ' T l A R O V I C O ; 

Ciiulio W'fonese (De), Valent ino Lotlo (Pei) , 

FLl ' .TTI A IM'LLUNO: 

Feliee Dal Sasso (De), Alber to Ctirti (De) , Angelo 'l'anza-
rella (Pei) , 

C C ) N S K ; L K ) P R O V I N C I A L F , ; 

(J)uesti i trentasei eonsiglieri provineiali risultati eletti (a 

lianeo tli eiaseuno sono indieati il eollegio di sezione e la per-

eenliiale r ipor ta ta) : 

Dcii/ocnizhi Cr/s/iciihi 20 seggi; Todeseo Frnesti) (Cani-
posamiiiero 7S.47); Panaro lAieiano (Trebaseleghe 76."-Jl); / u r 
lo Figo (Cittailella 75,23); Ponterol lo ( ì iaei imo (Caririignano 
72.89) ; Morelli Ciregorio (San Mart ino di l.uiiari 71.18); Pan-
zolli Anton io (Canipodarsego 66.74); Rebonalo C iuseppe (\'il-
lafranea 66.74); 7.up;i 1 liuliano (Teolo 65.26); Cri\ 'ellaro Um
ber to ( Piazzola 61.00); Barakio Anumio (Correzzola 60.4<S); 
l 'orlin Pr imo iCxmseK'e) i'-).52); Mag;igna Pietro ( Pio\'e di 
Saeeo ^6.46); Munaro Lix'io (Pon te S. Nieolò TT.TOI , Masiei'o 
( i iorg io (Battaglia 54.17); l.imartli l'.nzo (Selvazzano ^4.40); 
Balbo Mario (Monseliee 54.11); X'alenle Renalo (Alhif^nasego 
52.04); Vetrali Fueio (Vigonza 5t).95); l'aeehin Leonilde ( F-
ste 4 ' - ) .v) ; Antonel lo Angelo (Solesino 46.52). 

ì'drlild C.Diiììiiiisld (S seggi; Fongo F'raneo ( Anguillara 57,(SI ); 
Riello Danilo (Caikineghe 56.<S5|; Pannoeehia Paolo (Solesino 
34.9<S); Ciii-ardi Fugenio ( Patlox'a 7 5 3 . I 5 | ; Ben\'egnù Ciiorgio 
( Paekn'a <S 51.15); l 'ontana Luisa (San t 'Urbano 50,57); Basa-
liseo Sergio ( Pado\M 9 29,15); Dalla B.irba ( i i ampie t ro (Aba
no 2K.1 1 ), 

ì'dilild Sociidisld 4 seggi; Donato .Angelo (Sant 'Urbano 
14.57); '/.ennaro Arturo (Abano 15.54); Cìamabrin Franeeseo 
(Moniagnana 12.70); Tognon .Angelo ( Padova l i 12.70). 

Woviiiicìild Sdciiiìc. 1 seggio; F'raneesehetli Franeeseo ( Pa-
dosa 1 9.8 5), 

Wirlild l\c/ì/ihhli(,ii/d. 1 seggio; l 'ezzangoia F'eriiieeio (Pa
dova 4 7.20). 

l'iir/i/o Sdcidìiìcinotralico, 1 seggio; Bazzarin Foilovieo (A-
bano 7.15). 

l'iiiii/d ì.ihcralc, 1 seggio; Vasoin Fiiigi ( Patkn'a 1 14.01). 

C O N S I C d d O C O M U N A F F : 

Sono stali eletti eonsiglieri eomunal i ; 

Di'iiidcriiziiì C.r'nlidiid - 22 seggi. F'.lelti; l'.tlore Benlsik, Vit
torio Bigolaro, Fiieiana Sariea Veronese, Pier ( .r ist iano ' / i roni , 
iles Bragbet to , Renzo Piltarello, Set t imo Ciottardo, ( i ae tano 
Crepaki i , F'ederieo Brcssan, l'.nzo Vezzaro, Ciiovanni Battista 
F'aggian, Anna Da Ponte , ( i iuseppe C;ilore, C i u s e p p e Mallei, 
Ciianearlo ( 'antel l i , Antonio Ramili, l 'aolo Miiredtla, Ciiorgio 
Roneoni, Ciiorgio Fornasiero, Mario Ballalliard, Cìuido Monte-
si, Luigi Merlin, 

Pdrfi/d coiiiHiiislii - 12 seggi. F.letti; Renalo Ifoiio, F'Iavio 
' / anona to , y\nna Boselli in Di Forenzo, Luisa Debiasio (iali-
niani, Cinerrino Bonlio, F'raneeseii Mario Tol in , Severino (ia-
lante, Rober to Boseolo, Antonio Saggion, Marina Redetl i , Ri
no Ciriggio, Ciio\'anni Ferasin. 

ì'iirlilo Soridlis/ii - 5 seggi. Filetti: Mario Aeampora. Ciarlo 
Fisposito, Saiulro F'aleseliini, l'ilio Maeeato, Biimo Mezzalira, 

l'iir/ilo l.ihcrdic - 5 seggi. Filetti; Mareo C iiaeoinelli, Pao-
k) Ciadrobbi, Mareo '/aeearia. 

Mdviiììciild Sociiilc - 5 Seggi. Fileni: Pietro l 'orti , Benito 

Dario, y\ndrea (ianazza. Primo dei non e l en i ; Valeria Androni . 

l'dili/d Sdfidlislii dciiidcrdlico - 2 Seggi. F.letti; ( iostaniino 
De Fuea, ( i iampaok) Bellomo. 

Parlilo Rcp/ihhlicdiid - 2 seggi. Filetti: F'errueeio Pezz;ingora, 

Mario Fieeartk). 

ììciiiotrdziii ì'roìcitirid - 1 seggio. Filetto: Paolo Mare;il(). 

Diamo anehe l'eleneo di tutti i eanditkiti al (ionsiglio (io-

miinale eon le relati\ 'e prelerenze: 

P S D l : De Fuea Ciostantino 25t), Bellomo Ciiam|iaolo 186, 
Marioni iader 177, Rampili Cìaelano 158, VaK'eri M;issimilia-
no 102, F'agan Ciiam|iaolo 88, Agosti Feonardo 79, Angeli 
( i iovanni 79, Cìiordano Franeeseo 76, ' l 'obaklo Ciarlo 75, Cie-
lolto Matteot t i Ci. 70, Bcdin () t ta\ ' io 65, Pellegrini Pierino (i2, 
(iapellalo Mario 59, Cir:indi Remo 58, Strinila SaK'atore 57, 
Brasolin Boris 54, ( ìomiero Orazio 47, Pagnanelli Nazjireno 44, 
CiapoN'illa Ciorgio 41 , Martini De Miebieli F. 59, Ciriggio 
Dalla Fibera B. 56, Veronese losè 56, Ciapiizzo Fiiizo 55, Duelli 
Cìiulio 34, Cifazziiii Annila 55, Ciasoria F.iigeiiio 28, Massaroiio 
Italo 24, Spolaore Fuigi 24, Cielegato Armando 22, Meiieghetti 
ligitlio 20, Clallinari F'errueeio I9, Saeeo C iuseppe 19, Ciamba 
Antonio 18, Ciogo l 'eni inando 16, Semeraro Pietro 15, .\lene- 
glietti iXFiurizio 15. 

MSI : Forti Pietro 1.097, Dario Deiiito 751 , C!aiiazz;i .-Xiv 
drea 410, .Androni Valeria 265. Sisii Antonio 214. Bandoni 
Dante 169, Bci'loeeo Primo 85, Boaiei to CianeLiilo 75, Narei 
Marzio 70, Seliia\'on F.maniH4e hO, Foreggian Pietro 60. Ron 
tiello Franeesehelti F. 57, Puozzo Ciabriell.i 59, '/.(.•niella Silvio 
/Alberto 57, Pezzolo Leopoldo 54, Ciapeeelii Loredana 50, Turo 
la Fili(ipo 27, Missaglia l.ieio 27, Feriaii .Aiiicrimo 26. Menaldo 
.\loilesto 24, Panlili .Mlredo 29, F'oiuana .Agnes(,-, IS, (iceea-
relli l i truseo 17, Nobili Ciesarc 17, Molini Dora 15, P.isK>re 
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Ionio 10, .Segalo l.aui'eita 9, Seirica Ariui'o 7, Nastasio Ezio 4, 
Sehiapiielli Pieiro 2, Visentin Orlano 1. 

PD DI-M.; (iarelin Alberto 232, Barbacci Petrella ]•. .102, 
Celin Sergio 75, Ceselli Chiara 60, 'l'orresini Milazzo D. 49, 
Casetta Pietro 47, De Concini Ciuseppe 46, Barberis Rava 
Ciianniiia 39, Biasia l'ianeo 57, l'ranzin Elio 34, Tramarin 
Achille 30, Boriolaini Rall'aella 27, Captizzo Silverio 27, l'ollin 
Alberto 22, (J)iiartiiceio Angelo 17, Crescenzi Nadia 16, Varotto 
Alessandro 15, Hanesin Cliampaolo 19, Rava Beniamint) 7, 
Mason Vasco 5, Vian Antlrea 5. 

DP: Marcato Paolo 203, l'amino (iianni 178, Bon Renato 
100, Rossi Ivo 71, Petlenella Aldo 64, Ciatto Cecchinato A. 
58, Dioli Claudio 53, '/iiann Craziano 41, Diizzin Bruno 40, 
iVlarchiori Ciabriele 35, Borsoni Paolo Maria 33, Muraro Ciioi--
gio 32, De hranceschi l'ranceseo 29, l'ioranzato Pellegrini L. 
2<S, Termini l'ansio 24, Rizzotti Martino 21, l'abris h'abiano 
18, l'eroni Diego 17, h'avarato Manuela 13, l'i-ancescon Ireneo 
6. l.isetti hranchin 1.. 4, l'rancescon Mauro 3. 

I)C: Benlsik l'I (ore 6.657, Bigolaro Vittorio 2.376, Sartea 
Veronese L. 2.232, '/ironi l'iercristiano 2.291, Braghelto lles 
1.641, Pitiarello Renzo 1.623, Cottardo Settimo 1.597, C-re-
palili C'aetano 1.476, Vezzaro l'àrzo 1.568, Bassan l'ederico 
1,375, h'aggian Criov'anni Battista 1.367, Da Ponte Anna 1.325, 
Calore (iiuseppe 1.269, Malici Ciiuseppe 1.227, Cantelli (iiaiv 
cario 1,226, Ramin Antonio 1.205, Muredda Paolo 1.190, 
Ronconi Cuorgio 1.102, h'ornasiero Ciioi'gio 1,075, Baitalliard 
Mario 1.057, ,Vlontesi Ciuido 1.021, Merlin Luigi 990, Crigo-
lello Antonio 982, Novenla Leopoldo 978, Salvetti l'.zio 909, 
l'oniana Romano 842, Dessi h'rancesco 757, Beltramelli S. Ti
ziano 7 37, Marcato lù-ancesco 7M, Mogno Massinn) 697, Maz-
zeo Matteo 681, Moro Alberto 616, Pielrogrande Rinaldo 606, 
Stefanelli Roberto 575, Colletta Marco 573, Dal Prà Ottorino 
564, Longhin Otello A. 540, (,)uagliali Vincenzo 457, Michieli 
Pietro 44 5. h'ui4an Adelchi 349, Cardini Angelo 341, Destro 
Luigi M5, ,\lenegaiii Maui'izio 295, '/aramella l'.gidio 254, 
/anin D.miela 195, Spi'dical" Cxisimo 209, Vellorazzo Mario 
161, Damiano Donailello 16t), Parra\'ieini Castellani L. 94, 
Sambin Lucia 86. 

l ' td; Troilo Renato 1,705, /auonalo b'Iavio 1,154. Boselli 
MiK'ia S5(i, Calimani l.uis.i 798, bonlio Cuerrino 716, Tolin 
l'ranceseo Mario 68Ci, Calante Se\'erino ^52, Boscolo Roberto 
520, S.iggiou AiUoniii 466, Kedetii Marina 432, (iriggiii Rino 
400, l'erasiu Ciiox'anni 548, .Vjò Davàd 5 54, Helluco K'Lino 525, 
Manio\'ani Pampaloni M. 245, Betiin Ottavio 254, Beneiti Idio 
217, l'erragosti l'.nzo Ui2, Suitnei- Carlo Maria 157, Boareito 
Armando 142, Martinelli Soublis Bona 139, Casagrande Dalla 
Barba L, 122, Bocola Ales.sandro 117, Xancan l'raiico 111, Cac-
co Ciiampiiaetti M.P. 105, /ago b'ernantlo 103, Beltella Lla-
N'iano 92, (iamporese (anzia 86. Busolin Degetln P. 75, Polo
nio .Ariiu'o 75, Mazzi (liulio 7 5, ('iisia Lucio 75, Pagnutti Da
niele 67, Decima Proto b'. (i7. Dal Checco I5udicin C. 66, ('re-
spau (liancarlo (d, l'ariuazzo Renato 57, Mitzzoeco Lino 52, 
Munari (ìiuo 47, (iennaro (lilberln 45, Paccagnclla Ailriano 45, 
(irigolon Danilo 4°>. (iallo Donateli.i 40, P.tccagnella (iiorgio 
ì6, lamgeiizi Paola 28, Kebcecatu ,\loz/.uo Ci, 27, Tizo Ruzza 
A, ,\lari.i 27, Ross^aio Culhciao 20, (ìiatomcllo Saniinello I.. 
IO, Pasc|uato C Giuseppe T, 

PLl: Ciacomelli Marco 1.046, Cadrobbi Paolo 659, Zaccaria 
.Marco 4''"C Pellccchia Vnicenzn 482, De Caspari SiK'ano 405, 
(ialan (liane,ilio 5()(>, /.ingales .Antonio 5 52, brigenti Cesare 
b.n/o L""', Serra Pasqii.ile 14, .N'alato (i.ibride 14, N.lialo /\n-
528, Martin t ii.mlorenzo I7(i, Patrassi Ci. .Maurizio I M, Vac 
cheiui Piero IbS, ('.(.•iilio Cimilo lOC C'.antele l'ranceseo ^W. 

Zanon Castone 84, Ambrosio Loris (L 84, Belloni Pierfran-
cesco 84, Semenzaio Paolo 81, Mansiitli pietro 78, Scagnolari 
Renzo 61, Ragazzi Luciano 51, (iella Sergio 45, Romeo Carle) 
42, Zandonai L. Emilia 42, (Jocn Giordana Giordano 40, Bal
di Oltolina iBanca 39, Cortina Paolo 39, Mazzuccato Giorgio 
34, Cion\'enti Annamaria 33, Mazzo Baro Maria 31, "Ventura 
Francesco 30, Peloso Arnaldo 28, Marini Alfredo 25, Velasquez 
Raffaele 24, Tropea Carlo Maria 23, Furian Bruno 21, Maggio
ri Augusto 19, Venuti Paolo 15, Schiavo Odilla 14, Collavo 
Giovanni 13, Callegaro Gherardo 14, Faltinelli Raniero 14, Coli 
Clotilde 11, Pasquali Renzo 9, Martinelli CL Battista 9, Sa-
bellico Magnabosco M. 8, Poletto Moras Loredana 4, Garbin 
Cìuido 8, Lo Bianco Raffaele 8, Perazzolo Nives 3. 

PRI: Pezzangora l'erruccio 557, Liccirdo Mario 359, ("ble
sa Diego 218, Dughelti Armando 184, Baroni Adriano 175, Pa-
pafava Dei Carraresi 135, Deniellli Nedo 134, Ascoli Citali 
Norsa G. 89, Ciiuighi Nemo 86, Angelini Luciano 83, Danieli 
Corrado 82, Azzone Giovanni Felice 69, 'l'onzig Antonio 67, 
Bandoli Gianfranco 64, Pitton Vilfrido 57, Zagarese Claudio 
53, Marturano oCsma Damiano 41, Mattioli Pesavenio S. 41, 
Organo Giovanni 41, Bevilacqua Alessandro 39, Canova Pietro 
58, Marzetto Mistri Donata 37, Manzella (Pallonaro L, 35, 
Boschi .Viario 34, Domeniehelli iVltorio 34, Fanti Gabriele 34, 
Preto Paolo 33, Di Blasi Antonio 32, Bonapersona Luigi 31, Di 
Siasio Angelo 31, Cavalli Carla 30, Leoni Aldo 28, Calefl'a 
Gianfranco 28, Comin Chiaromonli G. 27, Salce Antonio 27, 
Borelli Gualtiero 27, Fedetto Neddo 26, Fiirlan Piero 25, Laz-
zai'o VitUirino 24, Tognato Mario 22, C'omelli Giovanni Ala-
ria 21, Rampazzo Antonio 20, Mammo Caramel (L 17, Care-
giiatii Silvio 16, Sensi Celestino 15, Favini Paolo 15, Gennaro 
Alessandro 14, Breganle Azeglio 13, Dudine Aldo 9, Cousio 
Vittorio 7. 

PSl; Acampora Mario 785, F.sposilo Carlo, 769, Faleschini 
Sandro 615, iVlaccalo ITio 552, Mezzalira Brimo, 538, Bomprez-
zi Franco 487, 'Verrecchia Sergio 421, Paternicò Sah'atore 278, 
Barp Luigi 196, Berni Gabriella 174. Bacelle Marcato Maria E, 
152, Carnemolla Vincenzo 139, De Domenieis Antonio 132, 
Caliantlro Antonie) 108, Marcato Renzo 105, l-iorenzato Ciie)-
\'anni 101, Spala l'imanuele 95, Berlo Cìerniano 83, Breda An
drea 81, Dessi Costantino 68, Cornoldi Adriano 67, Setini Mar
calo Milla 66, Bordin Daniele 61, Calzamatta Pieiro 55, Toigo 
F'iavio 52, Tomiazzt) Maria 45, Marchesano Sebastiano 41, (^ip-
pellari Anionici 41, Mioni Alberto 40, Mioni Campa Maria 
34, Fuggetli iCiovanni 33, Crivellare) Campaci E, 32, Simionate) 
Sergio 31, Meirello (iiovanni Carle) 30, Santon Liliana 26, 
Melloni Bo\'e) Anna 24, Ceintin Gilberte) 22, Schiavìnato Enri
co 21, Me)lini Cavita Bruna 19, Parise Age)stinei 17, Dal Fra M, 
(inizia 16, Luciani Fleiriane) 14, Seirdelli F.ditla 31, Salvate)re 
Niceila 13, iVlarcassa Maurizie) 13, Pasleire Reimeo 11, Milani 
Neri 11, Maritali Ante)nie) 11, Del Vita Claueiio 11, Teinie)li 
Mario 2. 

CONSICiLl DI (,51IART1I'',RI''.; 

l'.cco come saranne) ce)mpe)sti i Cemsigli di t|uartiere: 

CI'.Nl'RO SPORICO: 

Di'. - Olle) seggi (9785 \'oti|: l'ilio Ragno (554), Gieirgie) 
Palutan (5411, Lia Manzi Siiitner (512), (iianni SCLKIÌCI' (266), 
(iiuse|i|ie Tomlìeila (212), Mario l.ionelle) (198), Beneelelta 
Pe'Uelini (170), Malico Segafre'ek) (I55| . 
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PCI - 'l're segugi (3844 voti): (iiuliana l'assclla 'l'osi (179), 
Carlo Fahris (145), Ciiorgio Langclla (78). 

PLI - Due seggi (2691): Pietro Mansiitti (171), Luigi 
Lorcnzoni (144), 

MST - Due seggi (2068): Raffaele 'Zanon (110), Andrea 
C.ana/./a (106). 

PSl - Due seggi (1869): Franco Fasulo (64), Adriano C.or-
noldi (46). 

PRI - Un seggio (1469): Ferruccio Pe/.zangora (63). 

PSD! - Un seggio (939): Caetano Rampili (18). 

PA[X)VA Dl'M. - Un seggio (654): Alberto C.ardin (65), 

F'ORC;F:LI,INI: 

DC' - Nove seggi (5027 voli): Ci'istiria Soi':iii/o Soiiianza 
(314), Francesco Minarello (250), DeKìo Crema (230), (iin-
seppe Paccagnella (211), Luigi Toffano (178), F^gdio Moras 
(176). Lorenzo Ferrino (165), Odorino Dal l'rà (160) Cio-
vanni Betti (129), 

PCI - Sei seggi (3346): Paola De Nardi Lise (119), Anto
nio Daniele (63), Cino RandoHini (51), Lorenzo Negrello (46), 
Antonio 13e' Lia (44), Sergio Calore (41). 

PSl - Due seggi (1288): Carla Maritan Santoli (42), Ro
meo Pastore (39). 

PLf - Un seggio (469): C.iovanni Patrassi (51). 

PSDl - Un seggio (438); Danilo Luise (10). 

PRI - Un seggio (402): (Maria Mimo (11) e C.razia Cal-
legaro. 

Vl 'NLZlA: 

DC - Otto seggi (5497 voti): Carlo Calore (240 prefe
renze), Cirolaiiio (Bonella (152), Sergio Scalisi (140). Atleliìno 
l'rison (115), Sergio Dicasillali (113), Walter Violalo (105), 
PieranU'nio Mai-calo (102), C.iorgio Pieirograiule (99). 

PCI - Sei seggi (4363): Regina Archesso (179), Luigi Sof
fiato (93), Andrea C.olasio (90), Alberto Boscagli (82), Maria 
Cesari) Lion (70), Romeo Borgate) (55). 

PSl - Due seggi (1579): Agesilao Rulli (43), Ampelio Ve
leda (32). 

PLI - Un seggio (702): Umberto Baro (114). 

PSDl - Un seggio (652): Loris Brasolin (9) o Ciampaolo 
L'agan (9), o Pieiro Semerai-o (9). 

PRI - Un seggio (591): l'.mannele Filiberio Maretlo (43), 

l\M")OVA DLM, - Un seggio (291): Torresini Donatel
la (11). 

S. OSVALDO: 

DC • Olio Seggi (8675 \'oii): Antonio Palmieri (380 pre-
ierenze), Li\'io Pantano (302), (ìiaiicarlo Pancheri (245), Fran-
cesct) Cjhei.lirii (235), Pierluigi Pavan (223), Aldo Ca|)pellari 
{222), Michele Belviso (206), Roherio Bonalo (205). 

PCI - (^)uatiro seggi (3S75): Cinzia Camporese (135l, Pao
la Busolin Deggello (133), Fabio Marchioro (68), .Mai'isa Man-
io\'ani Paiiipaloni (45), 

PSl - Due seggi (2147): Celio Cesari) (53) e Ivo De Sanc-
lis ( 5 i ) , 

MSI - Due seggi (1710): Andrea Canazza (139), Primo 
Hertocco (556). 

PLI - Due seggi (1619): Francesco Canlcle (132) e Cliiilio 
Centro (97). 

PRI - Un seggio (1359): Mario Liccardo (62). 

PSDl - Un seggio (962): F'.nianuele Matlcotti (31). 

BASSANl'Ll.O: 

DC - No\'e seggi (7.128 voti): Ivzio Salvetti (277 prefe
renze), Raimondo Vidali (217), Ciuerrino Fortuna (200), (ìian-
carlo Ceccliinato (157), Attilio Franco (149), tiianfranco 13e-
netazzo (136), Romeo Bortolaini (126), Cierniano Calore (119), 
Bruno Ciacon (118). 

1H;1 - Sei seggi (4928): Armando Boaretio (145), Mario 
Bozzohin (120), Marina Retletii (110), Lino Boriolami (71). 
Domenico Di i'alco (58), 'l'amiazzo 'l'eobaldo (51). 

PSl - Due seggi (1853): Luigi 'l'ognazzo (60), Domenico 
iMarzano (55). 

PSDl - Un seggio (852): Nazareno Pagnanelli (18), 

PLI - Un seggio (653): l'rancesco Ventura (53), 

PRI - Un seggio (634): Diego Chiesa (49). 

ARCl'LLA: 

DĈ  - Olio seggi (6986 \'oti): Piergiorgio F'rosi (403 pre
ferenze), Oraziano Breggè (259), F'ides F'iiiDlti Milani (226), 
lìomenico Lobascio (218), Alessaiulro Roniiio (182 \'oii), Cior-
gio Pilli (155), Paola i'rediaiii Lanibini (146), Aiilonin Di 
Meo (130). 

PCI - (Quattro seggi (3978): (daiidio '/iiccaraio (152), Dani
lo Redin (101), Oiampieiro Braga (59), Sergio Basalisco (55). 

PSl - Due seggi (1790): Fmanuele Spala (46), Flavio Toigo 
(42). 

MSI - Due seggi (1306): Antonio Sisli (96). (liaiicarlo 
Boaretto { 35). 

PRI - Un seggio (923): Alessantlro 13evilacqua (30). 

PLI - Un seggio (906): Raffaele \'elast|iiez (59). 

PSDl - Fin seggio (811): Ciiiiseppe Lauroia (31). 

PA1X)VA DF'.M. - Un seggio (545): Mario Fevanle (34). 

S, CARLO: 

DC - Otto seggi (5069 \'oti): Pastinale Lorenzello (244 
preferenze), Valerio Redi (194), F'.lda Agnolin (173). Oianni 
Schiavon (133), Sergio l.oreggian (131), Pier Ciorgio l'asolo 
(127), Narciso Rossi (9 3), Angelo Bordignon (.8 3). 

P(d - Sei seggi (3918): F'ranco Vaiizan (183), Maria Casali 
F'en-aro (139), l'abio Camporese (9S)), Tizian Carraro Ci.illinaro 
(68), l'ernando '/ago (63), Claudio Mariini (61). 

PSl - Due Seggi (1431): .Maria Teresa Invernizzi (54), Co
stantino Dessi (40). 

PLI - i^n seggio l736): .Maggiori Augusti) (19) o Carlo 
Spolaore (19), 

PSDl - Un seggio (709i: Orazio ( iomiero (18) o (iiuseppe 
I .auroja (18). 

PRI - Vn seggio (59iS): Luigi Bonapei-sona (15). 

PADOX'A DF'.M. - Un seggio l T8(I|; An.uelo (Juarliiccii) (8l. 
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VAI.SIJCANA; 

DC • Dicci scjigi (3998 voli): l.uigi BorgaU) (291 prefe
renze), Paolo (umaiclo (194), Fernando C.oliazuol (174), Al-
fretto Ciiif^io (173), Benito '/anon (164), l'ierI.Aiif;i Franchili 
1144), Frneslo Beraklo (121), Sanie Bnison (114), Sandro Lo
renzi (113), l'ino Scrasin (112). 

PCI - Sei sc^gi (2487 voti): Vittorio Scanferla (157), Gian
ni l^)iiinziato (117), Ivano Dovico (68), Cnovaniiina tiainporcsc 
(62), Cliovanna Rebeccato (61), Dino (Giacinto Danieli (40). 

PS! - Tre seggi (1078): Alberto (liacon (77), Rotiico [Da
nieli (51), Anna (lomiero Rossi (3^). 

PSDl - Un seggio (381): Luigi Spolaore (9). 

BRI:NTLLLL: 

DC - Nove seggi (5602 voti): Femiccio Sessicb (365 prele-
reiize). Mauro Barbieri (226), l'rancesco Sonaiino (Àmti (121), 
l'.nzo Veronese (120), Rolaiuio Sadocchi (109), Romeo Santi 
(106), Ciiiisetippc Clreggio (104), Armando Mollichelli (103), 
Antonio l'oson ('-)2). 

PCI - Cinque seggi (2932): Ciiilio lori 1140), Cìddone Lon-
go (110), Antonio Parodi (87), Lucio Costa (63), Orfeo Sarto
ri (41 ). 

PSI - Tre seggi (1672): Llio Maccaio (13()|, Cianfranco 
Tielto (90), Cinzia l''ranceschini (50). 

PSDl - Un seggio (686): Remo Crantli (19), 

FRI - Un seggio (487): S, Mattioli Pesavento (27). 

PLl - Un seggio (456): (iiiiliona ,\laetzke (10). 

AR: \ l l . s r i / | { ) : 

DC, - Dieci seggi (2470 \'otil: (Iraziosa Biasioki (125 pi-ele-
renze), Dallaniitio Bozzato (IP), Bruno Ta\'olato (99), L.ivio 

l'urlan (92), Livio Ruggero (85), Cliiiseppe Ponchia (76), Mi
chele (xra (61), Giovanni Nardetto (60), Paola Maccaferri To-
nielto (50), Ciiorgio Salmisiraro (48). 

PCI - Cinque seggi (1304): Luigi Peruzzo (55), Nicolino 
Grisali (37), Lino Nardo (32), Silvano Voltan (32), Maria 
Rosa Baroni Piva (24). 

PSJ - Due seggi (513): Roberto Pasquato (30), Sergio 
Soranzo (17). 

- PRl - Un seggio (266): Claudio De (Marco (35). 

PSDl - Un seggio (253): Costantino De Luca (5) o Giu
lio Venturin (5). 

PLI - Un seggio (249): Ermanno Rossetto (20). 

SAVONAROLA: 

DC - Nove seggi (6531 voti): Giovanni Raitazzi (281 prefe
renze), IZmaniiele Menna (211), Francesco iMiotto (191), Cìian-
ni Fotti (184), Paolo Baggio (174), Francesco iVlollichcIli (144), 
Antonio De Troia (143), Giorgio Toniti (142), Alberto Pieiro-
grande (137). 

PCT - C^iattro seggi (3212): Giancarlo C'respan (141), An
tonio Patloan (124), ].,uciano Bottini (120), Aklo Brendolini 
(79). 

PSI - Due seggi (1721): CJiovanni Fiiggetti (42) e Stefano 
Parenlella (39). 

PLI - Due seggi (1508): Vincenzo Pellecchia (67), Raniero 
F'altinelli (29). 

PRl - Un seggio (981): Cuovanni T'elice Azzone (19) e 
Wilfrido Pitton (19). 

PSDl - Un .seggio (782): Remo Grandi (21). 

PADOVA DlùM. - Un seggio (446): ITio Franzin (30). 
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35100 Padova - Tel. 20.862 

RICAMBI 
ORIGINALI 

Parcheggio giorno e notte - coperto e scoperto - 304 posti auto 

.30 



In tema di 
insolvenza fraudolenta 

Fra i vari reati giudicati quoti
dianamente, vale la pena di sottoli
neare il caso dell'insolvenza fraudo
lenta (art. 641 C.P.), che negli ul
timi tempi ha particolarmente risen
tito delle piî i recenti evoluzioni eco
nomiche. 

11 diritto delle obbligazioni, con 
le sue presunzioni di colpa, con la 
possibilità del concorso di colpa con
trattuale ed e.xtra contrattuale, con 
la misura del risarcimento del danno 
in casi di inadempimento, ecc. at
tua sicuramente un sistema completo 
di tutela del creditore. L'abolizione 
della prigione per debiti e l'avvento 
definitivo della esclusiva responsa
bilità patrimoniale hanno segnato il 
progresso adeguato ai tempi moderni 
rispetto al romanistico concetto di 
obbligazione. La impignorabilità di 
alcuni beni di stretto uso personale 
recentemente introdotta, le critiche 
giustamente rivolte all'attuale pro
cedura di esecuzione forzata, che col 
carico sproporzionato di spese rovina 
il debitore e non premia il creditore, 
nonché i numerosi rinvìi della ven
dita forzata che i giudici dell'esecu
zione sono propensi a concedere in 
\'ista di adempimenti parziali, sono 
il sintomo certo da un lato della 
umanizzazione dei rimedi contro l'i-
nadempimelno e dall 'alito (.Iella ten
denza \'erso la spontatieilà della oi-

temperanza da parte del debitore. 
11 legislatore però, col solito eccessi
vo frazionamento delle figure crimi
nose, fra l'altro, ha introdotto la 
truffa, la frode in commercio e la 
insolvenza fraudolenta, che chiara
mente assolvono ad una funzione ga
rantistica nei rapporti interindividua
li, con la intimidazione della pena, 
nei casi in cui vi siano violazioni di 
quei principi di affidamento e di 
lealtà che non debliono mai manca
re nelle odierne contrattazioni, tutte 
improntate alla celerità e allo affran
camento da formalismi incompati
bili con l'era tecnologica. Su un pia
no avveniristico si potrà forse discu
tere sitila utilità di una così dettaglia
la previsione precettiva di natura 
penale, ove ad un progresso legisla
tivo faccia riscontro un maggiore sen
so di civismo con la conseguente inu
tilità della sanzione, in costanza di 
diminuita intensità o frequenza di 
violazioni di obblighi. Peraltro, al 
di là di ogni previsione sulla ultrat-
tiviià sociologica di una norma, co
me quella dell'art. 641 C.P., pare 
giusto, nell'attuale realtà concreta, 
prendere atto della esistenza di una 
certa tendenza alla disapplicazione 
della detta tiorma di talune ipotesi, 
InnanzitLilto il fenomeno riguarda il 
caso tli un rischiti cosciente della 
persona oliesa, la L|uale col sistema 

della fornitura a credito e lo ap
prestamento cfi prezzi, che tengono 
conto, per mantenere la loro remu-
neratività, di una percentuale fissa 
di affari non felicemente conclusi, 
persegue lo scopo di favorire l'altriri 
iniziativa economica e il potenzia
mento attraverso la creazione dì una 
nuova clientela. Qui infatti non po
trebbe parlarsi di alcuna dissimula
zione di stato di insolvenza, perché 
le condizioni di altrui insolvibilità 
sono note alla stessa perstma of
fesa, che spera in un successivo mi
glioramento. Il secondo punto ri
guarda l'abuso che della querela (ler 
insolvenza fraudolenta si fa, miran
do, con la piî t rapida via penale e la 
concreta minaccia di punizione, ad 
una realizzazione del credito nell'ipo
tesi di semplice inadempimento ci
vilistico. Inoltre il dolo, che si ma
nifesta col proposito di non adem
piere, deve essere contemporaneo 
all'assunzione dell'obbligazione, men
tre in ogni caso «malafides superve-
niens non nocet^> (Cass. 24.4.1950 
I3ella Corte e Coladito in Giust. Pen. 
l'-)51, 11, 977 e Manzini, Dir. Pen. 
voi. IX, 1952, pag. 697). Infatti la 
persono offesa gioca anche sulla pos
sibilità della remissione per premere 
psicologicamente iti modo non leci
to sulla controparte. 

Una consolidala giurisprutlenza 
che con proscioglimenti con formula 
piena citlminasse nella condanna del 
querelante alle spese scoraggerebbe 
siffatte manovre e libererebbe gli 
uffici giudiziari da un ntitevole ag
graviti di lavoro, inutilmente speso. 

Anche la giurisprudenza (("ass. 
9.12.1935 Giust, Pen. 1936, 11, 
74-4), nel reato di insoK'enza frau
dolenta (iresuiipone la normale dili
genza di chi si dispone a cxmlraltare, 
il quale, in condizioni di normalità, 
de\'e iiotersi rendere cotilo in con
creto della situazione economica di 
perst>na insoK'ibile dell'alirti coti-
iraente. 

O l M ) l ' i K K A ' f O 
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BRICIOLE 

La prima circolare della 
Prefettura di Padova 

1',, in certo t]ual modo, l'alto di nascila 
della Preietlura di Padova. 11 Commissario 
tiel Re Pe|)t)li ha lasciato la ciltà e l'avv. Zi
ni è stalo nominalo primo prelello. 

Circolare N. I, della Preietlura di Padova, in 
data IO (iennaio l<S67. 

Indirizzo del Prcjclld Con/iu. Luigi Zini. 
/\<gìi Uliislriss. Sii^i/on Dcpnliili Prorincudi, 
SnidiH'i e il Itili le ( .oiuiiihili, C.OIÌ/LIIULIIIIÌ del
le iiiuiydie Niizioiiidi, Vresuleiili e Meii/hri 
delle ('()iiorc(^iizi()/ii di Ciiri/d. Direi/ori ed 
Aiiìiiiiiiislriilori de:Ji istituii di ìleiiejìeieiiza, 
C.oii/ii/issiin Distrettiidli e DeU'ii^eti di P. S. 
iiellti ì'roviiiciii di Pddoi'ii. 

llliislrissiii/o Si'giiore 
Assumendo il re.s^^nimeiiio di questa nobi

lissima Pix)vincia, alla quale \'olle desionar-
mi il R. ( ioverno, soddislallo ai piimi uKici 
di cortesia i.- di osser\'an/.a \'erso le Spetta-
Mli Autorità e Rappresentanze del Ciapoluo-
iXo che mi \'oilero onorare tii umanissime ac-
coidicnze, mi sento in ckn-ere di rix'olgcrli 
ora in particolare al S. \ ' . lllnsiriss.a anzi 
tuttiì per lecilitarmi dell'incontro che mi 
pone in relazione con Lei per ra.itione del 
liulihiico seiA'izio; poi pei' csprinK'i'k' la mia 
speranza che I',lla \'oulia a me pure continua
re, nel ^iro delle sue attribuzioni, (.luell'elli-
cace concorsti, senza tlel i.]uak' lo studio e 

l'opera del Rappresentante del Governo ste
rile rimarrebbe ed infruttuosa. 

Dalle parole che al mio arrivo io indiriz
zava ai Cittadini, la S. V. Ulustris.a avrà 
htcilmente argomentato come io reputi siiper-
lluo dichiarare intendimenti e propositi ri
spetto al concello politico governativo, o 
lormulare programmi per ciò che rifletta la 

' gestione delle pubbliche aziende. Ormai lo 
indirizzo politico è ricisamente traccialo dal 
sentimento nazionale, e dalla ragione degli 
avvenimenti; onde ninno equivoco può stare 
tra i Cattadini e il Governo od i suoi Rap
presentanti; diilirsa è la cognizione dei \)y\n-
cipii che init)rmano la nuova legislazione am-
ministrali\'a onde non resta che raccoman
darsi alla buona volontà ed alla operosità di 
(-luanii sono chiamati a svolgerli ed a sfrut
tarli. 

l-'ur tanto a me corre un obbligo sjieciale; 
c|uello cioè di studiare le condizioni [lartico-
lari di questa Provincia, in tutti i rami del 
pubblico servizio, e le necessità delle singole 
Amminisirazitìiii, al (me di promuovere i 
|irovvedimenti che valgano dove a perfezio
narne, dove a migliorarne, dove eziandio a 
correggerne l 'andamento a seconda dei casi; 
essendo in cpiesto specialmente riposto l'ar
duo e gra\'issimo compilo imposto dalla Lx'g-
ge al l'unzionario del Governo, 

Al quale mandato io non presumerei per 
lermo ct)lle poche mie lorze bastare, se la 
mia buona volontà non (osse avvalorala dal
la zelante cooperazione di unt i quegli 1'̂  
gregi, che al pari della S. V. Illustriss.a han
no parte nella Cosa Pubblica. 

Per indole, per costante lede devolissimo 
alle libertà politiche ed amministrative, per 
coscienzioso sentimento e per debito d'ul-
(icio custode geloso (.Iella legge, e della pre-
riigativa del Cio\erno, io penso che le une 
non possano s\'olgersi e IcM-tificarsi se discoin-
pagnate dalla siretia osserx'anza delle altre. 
In t|uesto concetto, che la S. V. Illustriss.a 
senza dubbit) di\'ide con me, io spero col 
suo concorst) e con epiello di tulli i buoni e 
discreti, cori'ispondere alle giuste esigenze 
degli Amministrati, ed alla (idiicia che il 1.C 
Go\'erno in me ripone\'a; inentre poi \'ado 
lieto e mi onoro di iirotestarmi. 

Della S. V. Illusiriss. Devot. 

Àvv. PUliil /.l^l Prefetto. 
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VETRINETTA 

LA MOSTRA DEL NAVIGLIO DI PADOVA 

Alla Scuola di San Rocco si è te
nuta per iniziativa di «Italia No
stra» una vasta mcìstra lotografica 
sul tema del Naviglio interno citta
dino. 

Si tratta di una riproposta di quel 
pittoresco canale navigabile artificia
le che attraversava la città dalla Spe
cola alle Porte Contarine, brutalmen
te interrato per motivi di traffico e 
sostituito con la cosiddetta «Riviera 
dei Ponti Romani». Il nome stesso 
della nuova via è assurdo, perché è 
una riviera su un fiume che non c'è 
dedicata a ponti romani invisibili per
ché sepolti. 

Cìli assuixli di qtiel progetto, con
tro cui si batté Luigi Gaudenzio e 
la l'ivista «Padova», sono molti e 
la mt)stra quindi giunge a proposito 
per informare i giovani, che non pos
sono ricordare il Naviglio e le pole
miche sul suo interramento. 

Anche se la parte di quella serie 
di errori LU'banistici ormai non più 
l'iparabili che hanno distrutto Pado-
dova negli ultimi trent'anni, è giusto 
che si riparli del Naviglio interrato, 
non solo sotti) il profilo dell'urbani
stica, ma anche sotto quello storico, 
perché la storia ci dovrebbe insegna
re anche a non ripetere gli errori. 
In quel caso poi si trattò di uno dei 
tipici interventi sbagliati provenien
ti dall'illusione pro\'inciale della co-
siddelia modernità, di stililo svento
lala come bandiera dall'ignoranza e 
dalla speculazione. 

I',' molto uiuslo anche che la mo

stra Icnografica del Naviglio inter
rato venga fatta cii'colare nelle scuo
le. La meditazione di quell'episodio 
può essere infatti un tema altamen-
mente educativo, specie nel distacco 
padovano tra scuola e città. 

GÌ auguriamo però che la mostra 
non \'ada nelle scuole com'era stata 
allestita a San Rocco, ma \'enga op
portunamente commentata e corre
data di c|uanto non era stato esposto 
in precedenza. Specie ai più giovani, 
non è possibile infatti presentare il 
Naviglio non nella sua realtà am
bientale, ma come risultava dalle lo
to eseguite poco prima dell'inizio dei 
lavori di interramento. Per un in
comprensibile schematismo, alla mo
stra si è voluto illustrare simmetri
camente le stesse «vedute» dal Navi
glio interrato e quello da interrare 
fotografate parallelamente. Nono
stante la rigidità del criterio, poteva 
essere ancoi'a uno schema accettabi
le, se non si losse presentato il Na
viglio senz'acqua, ormai ridotto citK' 
a una iossa immonda e senza signifi
cato. Questa immagine poteva risul
tare addirittura coniroproducente. 

Per i ragazzi delle scuole sarelibe 
meglio oj-ìerare un lavoro di ricostru
zione slorica, cercandt) cioè l'inco-
nogralia del Naviglio nei tempi in 
cui ancora era in funzione come li
nea navigabile. Molto materiale ico-
nogralico è reperibile al Museo Civi
co, molle fologralie sono state ripro-
dolle dalla rivista «Pack)va», tulli 
ricordiamo inoltre le cartoline posta

li vendute dai tabaccai che riprodu
cevano i ponti rt>mani visti dall'ac
qua. 

La ricerca più imporianle da lare 
però sarebbe quella bibliografica e 
letteraria. Del Naviglio si scrive da 
secoli ed e presente nell'opera di mol
li autori non solo padox'ani, come se
gno caratteristico dell'identità tirba-
na di Padova. Tra i molti scritti re
cuperabili, ci viene alla mente un i-
nedito del 1921 di Filippo de Pisis, 
che, guardando il Naviglio di Pado
va, pensa a Bruges e si augura pro-
lelicamente che i «potenti» salvino 
quel canale dall ' interramento. 

Il canale non e stato salvato né 
dai «potenli», né dai padovani che 
da tempo corrono verso l'ideale di 
lar somigliare la loro città a un sob
borgo di Milano. Anche in questa 
città si è interrato il Naviglio ridot
to a ck)aca e dopo pochi anni sono 
cominciali i penlimenli, proprio 
quando Padova interrava il suo ca
nale. 

Nonostante questi grossi limili, è 
importante che «Italia Nostra» alibia 
aperto il tiiscorso sul Naviglio e ci 
auguriamo che il tema venga ullerior-
menle approfondilo, fino a illuminare 
luna quella civiltà fluviale a cui an
che Padova ha partecipalo. L'opei'a-
zione è riuscita dove era piìi tlifficile, 
nella mostra di lyatiaglia, e ci augu
riamo di \'edere preslo a Padtiva 
una analoga maniieslazione sullo 
stessi) livello cuilurale. 

SAN'DKO ZANUTTO 
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INCHIESTA jacini - Atti della giunta per la inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola, 
voi. IV, Roma 1882. 

Foco dopo l'unità nazionale fiori
rono moke inchieste di iniziativa 
parlamentare, con l'intenzione di ac
quisire agli organi di governo il mag
gior numero di informazioni sulla 
realtà della nuova nazione, (ler mol
ti aspetti sconosciuta. Tra queste eb
be tm particolare rilievi), per la se
rietà con cui venne condotta, la ct)sid-
delta «inchiesta [acini», che riguar
dava la situazione delPagricohura 
V le condizioni di vita della classe 
agricola, l/esame è stato talmente 
vasto e approfondito, con grande 
dovizia di dati statistici e dettagli 
ambientali, da costituire ancor oggi 
la piti vasta tlocumentazione sul mon
do contadino alla Ime del secolo 
scorso. 

il IV voluinc, di circa 600 pagg. 
riguarila il \ 'enelo, cioè le attuali 
sette province della regione, più U-
dine, ed è siati> curato dal commis
sario comm. l'.milio Morpurgo. Re
centemente l'islampalo in edizione 
anastatica da l'orni ili Bologna, è un 
tlocumento che \'ale la (iena tii cono
scere. 

l,a prima parto della relazione è 
completamente dedicala a «l.c con
dizioni dei contadini nel Veneto», 

cjuindi è accentrata sidl'uomo e sid 
tipo di vita che conduceva. Fin dal-
rapertura viene presentato un pano
rama a fosche tinte, dato che la rela
zione inizia trattando de «Le case 
dei lavorattiri camj^ignuoli». 

La relazione continua su un tono 
amaro per quanto riguarda i salari 
minuziosamente descritti in ordine di 
provincia, poi continua con le «con-
dizitini morali e le relazioni sociali 
nella vita campestre» intervenendo 
non solo nel mondo familiare, ma 
toccando piaghe secolari, come i rap
porti con i priì[)rietari, gli indebita
menti, gli sfratti, l'emigrazione. 

y\nche sul piano della «patolo
gìa del contadino veneto» il com
missario Morpurgo non addolcisce la 
realtà dei latti, che è spaventosa. 

Nei ci)n(ronii di una letteratura 
che talora ancora esaltava la pace 
della vita canifx\sire, trattata su un 
[liano itiillico, emeige dalle statisti
che un quadro che jìotrebbe (leriìno 
lar pensare a certi Limosi romanzi 
l'ussi. 

il Morpurgo nim manca di fornire 
i suoi suggerimenti per migliorare la 
si Inazione, ma anche in questo ca
so si rimase nella consueta condizio

ne elei governi del secolo scorso: 
molte inchieste serissime, molte pro
poste oculate, ma nulla di concreto 
veniva fatto per ragioni di bilancio, 
Da notare anche l'onestà del Morpur
go che non si fa scrupolo di annota
re come in quel tempo le condizioni 
di vita fossero peggiorate rispetto a 
vent'anni prima. 

Resta questa relazione, che ora in
teressa l'antropologo e lo storico del 
paesaggio agrario, oltre che costitui
re un documento sul Veneto piìi na
scosto e meno visibile dei tempi (las
sati. 

l^opo la considtazione del grande 
volume, emerge comunque un dato 
di fatto positivo per il lettore mo
derno, quello cioè che, noncìstante 
la crisi dell'agricoltura italiana e i 
vari problemi che afUiggono anche 
quella veneta, la situazione è miglio-
l'ata per quanto riguarda le condi
zioni di vita del contadino veneto. 
A quelli che ancor oggi rimpiango
no un passato dipinto coi colori del
l'idillio dovrebbe venir consigliato 
epiesto libro, non come antidoto, ma 
come consolazione ai mali presenti. 

A OGNI MORTE DI PAPA 

Accanto al Ciiulio /Vndreotti uo
mo di stato c'è oi'mai un aliretianio 
noto Ciiulio Aiulreotti, sciatlore di 
successo, \'uoi per i giudizi Lu'oievo-
li della critica, x'uoi per la bene\'olis-
sima accoglienza dei lettori. 

Non ci riferiamo allo sci'itlore 
politico, ma all'antoi-e tli saggi sio-
rici su \'ici-'nde non cei-to inetlite, 
ma da Un affrontate esplorale con
siderale con completezza; allo auto
re di quei IIX' \'olumi |nibblicati con 
cadenza decennale tlal l')T-fal L)7-f 
(e poi più \'olie l'isiampali ): <• i'ri/;/ 

za ili ii/ii^ro jìcr il C.ciriliiìiilc», <'IAI 

sci(irci(hi dì Vajni Mashii». «Ore 1 ì: 
il Minislro di'i'c morire». 

Ora tli Andreotti abbiamo li'a ma
no «/l Olitili morie di l'dpiì» (Rizzo
li, Milano, pagg. LS2) da ricollegare 
piuttosto ai volumi di storia dei no-
sii'i giorni («C.oiiccrlo ti SCI roci'>, 
"/)(' (i(/,v/)(.';•/ e // sito /c'/iijxi») ma 
con questa dil fetenza: nel frattempo, 
(H'i- mei-ilo delle x'icende sloricln,- e 
tlelle sue iiiilagini nel passato, ha 
arricchiio e ailiiv.uo la tecnica nar-
ralix'a pe'r cui pone il lellore tli irtm-

te anche a un latto attuale come si 
trattasse di avvenimenti Icintani. Citi
si il suo nuovo vt)lume ci appare nt)n 
un (.Ilario ci una crtmaca (l'arct) di 
tempo prest) in esame dovrebbe iar-
celt) considerare tale) ma anch'esso 
un saggio di storia passata, N'cduta 
e descritta con l 'opportuno tlisiacct). 
C'/è tla sconunettere L|uindi ctime 
«/l ()fd,iii morie ili Piijni» \\\\•^ ugual
mente un [irimato di x'cndita. 

Il libro ha ctime stMtoiiteilo «i l'a
pi clu' ho ctaiosciulo», praticamente 
i poniedci tlalla C'tinciliazitme in poi. 
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C'era, è vero, in famiglia, mam
ma Andreotti rimasta ferma a Pio X 
e zia Mariannina addirittura a Pio 
IX. Ci satebbe anche stato un fu
gace incontro con Pio XI nel 1927, 
ma quasi una birichinata del giova
nissimo Giulio, ancora con i calzon
cini delle elementari, infilatosi di sop
piatto in un gruppo di pellegrini bel
gi. Il buon papa Ratti se ne accorse e 
scoprì, divertito, di trovarsi di fron
te a un «abusivo». 

11 racconto prende l'avvio, si può 
dire, con i precisi ricordi sulla mor
te di Pio XI e con il pontificato di 
Pio X I I . Andreotti frattanto, era suc
ceduto ad Aldo Moro nella presiden
za della Fuci, e cominciano i contat
ti con mons. Montini, nume tutelare 
del movimento fucino. 

Molti gli incontri con papa Pa
celli, e di primissima mano tante 
notizie. «L'impressione che Pio XII 
faceva sui suoi visitatori era enor
me». Di un'arguzia singolare il re
soconto delle udienze concesse a Leo 
Longanesi (andava a proporre una 
crociata) e a Mario Missiroli (il pon
tefice finì col sorridere alle improvvi
se quanto imprevedibili divagazioni 
del grande giornalista, il quale dap
prima espresse preoccupazioni sulla 
solidità della lira, poi si mise a fare 
l'apologia di un certo don Pie
tro», che altri non era se non Pietro 
Nenni). 

Di (larticolare interesse il periodo 
gio\'anneo. Mancato Pio XII , nell'ot

tobre 1958 nessuno pensava a una 
candidatura Roncalli. Secondo An
dreotti, invece, il Patriarca di Vene
zia giunse in conclave con la sensa
zione che i porporati stessero per 
rivolgere la loro attenzione sul suo 
nome. Andreotti quella elezione se 
l 'attendeva. 

Curiosa la previsione del cardi
nale ( 'ostantini; «questa volta avre
mo un Papa orientale» e forse az
zeccata, aggiungiamo noi contraria
mente a quanto si è pensato, consi
derando come Giovanni X X I I I , ber
gamasco (terra di S. Marco!) fosse 
attentissimo ai problemi di Oriente. 
Basterebbero il suo culto e la sua 
devozione per il suo e nostro san 
Ciregorio Barbarigo, 

Il libro di Andieott i , tli una finez
za impareggiabile (diventata inevi
tabilmente storia), di un garbo degno 
pili tli un grande giornalista che di 
un u(.)mo politico..., nella seconda 
parte, di fronte agli ultimi tre pon
tefici, non di rado riesce a commuo
vere. Quasi senza parere raggiunge 
l'indagine psicologica. E queste pagi
ne resteranno indubbiamente tra le 
più importanti tra quelle scritte sul
la storia vaticana di questi decenni. 

Le amarezze di Paolo VI, i suoi 
sconforti, le sue [iene, ci vengono 
riproposti in un incomparabile esal
tazione (.li questo Pontefice. 

Di Ciiovanni Paolo 1° («la sem
plicità alfascina, il sorriso conquista, 
la sua serenità distende gli spiriti 

inquieti») c'è una definizione sinte
tica: «il folgorante pi-ecursore del 
Papa polacco». Il libro, parlandoci 
di papa Wojtyla («il petulante oro
scopo su quale politica distinguerà 
il pontificato attuale infastidisce... la 
preoccupazione religiosa è, piìi che 
dominante, esclusiva... Nessun parti
colarismo sembra condizionarlo; nes
sun (ine terreno lo occupa o preoccu
pa; sono evidenti in lui il limite ed 
insieme la forza di sentirsi ed essere 
portatore solo di parole di vita eter
na») si conclude, si può dire, così: se 
losse ancora viva mamma Adreotti, 
comincerebbe finalmente a riconosce
re che il papato non si ferma a Pio 
Xl. 

L'aneddotica, essendone An
dreotti abilissimo raccoglitore ed 
espertissimo utilizzatore, non si so
vrappone tuttavia mai al tema con
duttore: quello di ripercorrere, attra
verso i Pontefici, i maggiori avveni
menti mondiali e italiani. 

A pensarci non ci sono molti pre
cedenti di uomini di governo che sia
no, al pari di Andreotti , emersi an
che nelle lettere. (Piuttosto ci furo
no uomini di lettere non riusciti c]ua-
li uomini politici). 

Non sapremmo, c|uindi, trovare 
all'onorevole Andreotti paragoni o 
confronti di sorta: forse bisognereb
be risalire a disturbare il Bt)nghi o 
il Minghetti. C) forse più propria
mente (con tante differenze di ogni 
specie) a Ferdinando Martini. 

VOLUMI PADOVANI E DI INTERESSE P A D O V A N O 

L'Istituto per la Storia fxclesiasti-
ca jiadovana pubblica l'XI \'olume 
delle Fonti e ricerche, il primo vii-
lume di «Coiilrihiili cilici slor'ui dcl^ 
LI Chiesa pcidouci/hi /icH'cià iz/edioc-
Ville» (Antoniana, Padova). Di An-

cesco Petrarca a Padova», di Idisa- vere I anno precedente e cioè la 
betta Barile «CataK)go della mostra grande importanza di questa raccol-
a Padova». ta di sludi e monografie. Vi collabo

rano L. Calzavara (^apuis, A. M. 
Il secondo volume di «Archeolo- Chicco Bianchi, L. Bosio, CL Rosa-

j^iii l'ciìcìii» (1979) curalo dalla So- da, C. iVlengoiti, CL Tt^si, L. Lazza-
tonio Rigon «I laici nella chiesa pa- cietà Archeologica Veneta di Padova ro, G. Gorini, I. 1-avareiio, A. Riz-
tlovana del Duecenttn>, di Claudio (Ciraficbe Anioniana) conferma quan- zi. Inoltre note e recensioni e i 
Bellinaii «La casa canonicale di Fran- io abbiamo avuto occasione di seri- ricordi di Andrea l'errari e Cesira 
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(!as|)arotto, rispettivamente di (!ÌLI-
seppe (ìorini e di (dulia l'Oi^olai-i. 

La «Ciii'ulci ili Jicilclli vendi» di 
Manlio Cortela/zo (CJeup, Padova) 
contiene saggi di ( i . Marcate), 13. 
Perco, P. Corrà, N. Agostinetti, F. 
Sabbion, P. Sambin, A. Stussi, b. 
Zor/.i, L'. Sei-ra, R. Job, M. Teresa 
Voglo, V. Ursini, (". Banchieri, b. 
Canepari, Ci. Marcalo. 

Di Cnuliana Prosdocimi e Angelo 
Siirionato «VilUijrLiiicu, una coii/iiiii-
là nel /crri/orid padoviino» (Citta

della, (k:rtoncello) una ampia inda
gine sul comune di Villalranca Pado-
dovana, con notizie di carattere sto
rico, artistico, religioso, economico. 

La Marsilio Editori ha edito «Me-
n/oric» di Arduino (^erutti, già sena
tore della Repubblica, già presiden
te della Classa di Risparmio di Vene
zia, ed ancora validissimo — con 
l'esperienza dei suoi 83 anni — pro
tagonista in importanti settori della 
nostra regione. Il (x-rutti si laureò 
a l'adox'a, dove visse intensamente 
"li anni in cui l'Italia entrò nella 

prima guerra mondiale. Il libro è 
non solo interessante, ma anche [lia-
cevole per il garbo espositivo del
l'autore. 

Segnaliamo due studi di Gisla 
Franceschetto: «La società fendulc 
in territorio di Cittadella» (Cittadel
la, Bertoncello Erotto) e «l croci
fissi e il scerò a Cortina d'Ampezzo» 
estratto da «I capitelli e la società 
religiosa veneta» (Vicenza, 1979), 
La studiosa cittadellese conferma le 
sue doti di grande competenza e 
(passione. 

r.p. 

IL MONASTERO DI SAN BARTOLOMEO DI ROVIGO 

Nelle celebrazioni del IV cente
nario dell'Accademia dei (Aincordi 
di Rovigo, massimo centro culttirale 
tiel Polesine x'enelo, è stato [Tublili-
cato un \'oIume die raccoglie studi 
e ricerclu; sul monastero tli San Bar
tolomeo di Ro\'igo. Come \'iene sot
tolineato da (iiiiseCìpe Romanato nel 
l'introtluzione, il v'olume rientra nel 
t|nadro ilelle iniziaii\'e cultiu'ali sul 
tema «Polesine': area di conlronto Ira 
cultui'a \'eneta eel emiliana». 

La storia del t'onvenio (lermetie 
inlatli di ricostruire la storia della 
provincia di Rovigo dal secolo .\ I ! 1 
al secolo X I .\ e diiarisce su i.|uel ter-
l'itoi'io trailizionalmenli.' \'eneto la 
preseMiza ili Ivuenna e i legami con 
Ferrara. Dal (,)iiat irocento al Seicen
to jjli ()li\'etani di l\o\'i"o uraxa'tano 

miatti nell area emiliana, e solo m 
un momento assai tardo si collegano 
alla terraierma veneta. 

Lo studio x'iene realizzato da vari 
autori: Franco l'doardo Adami reca 
un contributo alla storia degli Umi
liati, Ciiorgio Picasso svolge il tema 
dell'annessione del con\'ento alla con
gregazione di Monte Oliveto, Mauro 
Tagliabue scrix'c sugli abati di San 
Bartolomeo, Foni Romagnolo s\'olge 
il tema delle pitture tlella chiesa, 
Atlriant) Mazzetti compie una x'asta 
indagine sull'economia medio pole-
sana durante l'occupazione \'eneia, 
Valerio Cattana parla di un codice 
tli costituzioni oli\'etane nella biblio
teca dei ('oncordi, Remo Bresciani 
reca un contribiuo alla catalogazione 
dell'archix'io tlcI monastero. 

L'interesse del volume spazia quin
di molto al di là del tema proposto, 
illustrando ancora una volta come le 
terre polesane siano un punto di in
crocio nel quale la cultura veneta 
si collega al mondo (ladano e la cul
tura emiliana si innesta nello spazio 
veneto. Sul piano della geografia an
tropica iiotrebbero venir svolte an
che molte considerazioni sul vecchio 
assioma che i fiumi siano un elemen
to di sepiarazione, come le nn)nta-
gne. Il caso del Po verrebbe invece 
a dimostrare ct)me un grande fiume 
possa essere unificante. Tutta la CLII-
tura dell'area [lad.ina è infatti percor
sa i-la una continua serie di rapiiorti 
e di scambi. 

NARRATORI VIGNETI A CAMPOSAMPIERO 

Fé bildiotedie comunali comincia- culturale e manchino i grandi stru- neto» nelle due sezioni di arte e 
no anche da noi a esercitare la loro menti tli tlixailgazione. narrati\'a. IV stata una manifestazio-
lunzione primaria, t|uella cioè tli es- Camposampiei'o è una tli queste ne mt)lto sentila tialla popolazitme, 
sere un ceuii-o pi'opulsore tli tlivul- zone in s\'ilup(io, tli t]uelle che si che ha piarteci|ialo con molto inle
gazione cultin-ale. (Questa iunzitme \'anno aprentlti solo ora alla CLiltura resse alla miistra e alla rappiresenta-
è paiaicolarmente sentila nei cenii-i tli massa. In qu.d ctimune la l^iblio- zione tic «Il Campielki» di Carlo 
minori della [iro\incia, tiove ancora teca Popolare (Àmuinale ha allestitti Citildoni eseguita dalla Ckimpagnia 
non si sia Itirmata un.i tratlizitine una m'antle «mostra tiel libro \'e- s'eneta Antentire diretta da (ìian-
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cario Fontanieri. Incredibilmente si blioteea di ( 'amposampiero ha volti- Dì ogni scrittore vengono presentati 
è avuta anche larga alfluenza di pub- lo quindi (issare il suo intervento i dati anagralici, le opere principali, 
blico al dibattito suirarle veneta te- culturale con un o[niscolo curato da le caratteristiche salienti. Si tratta 
nuto da Neri Pozza e a quello sulla Armando Tiscon dal titolo «Reper- quindi di un repertorio di schede 
narrativa veneta che ha visto la par- torio di narratori veneti» e inserito succinte, ma di indubbia utilità per 
tecipazione di r'.nzo Dematte', Alber- nella serie «Quaderni di cultura ve
to Frasson e Dante Bovo, neta». 

Di queste manifestazioni il segno L'agile repertorio comincia da 
tangibile, quello che resta nel tem- Marco Polo per concludersi con una 
pò, è una pubblicazione. Anche la IV\- vasta rassegna degli autori moderni. 

gli studenti e gli appassionati alla 
narrativa veneta antica e contem
poranea. 

GIO FERRI TRA LETTERATURA E ARTE 

Non molte.) tempo fa è venuto a di Milano, raggrup|iati a cinque e in paura», cioè brevi (loesie che \'en-
Padova il milanese Gio Ferri, per u- conlezione tale da poter venire spe
na performance alla galleria «Image dita per posta. 
70». il latto ha destato una eerta il primo, «5 traduzioni scrittura-
curiosità in città, dato che il gio- rali di un terriioriti» è una raccol-
vane artista rappresenta una forma ta di fotografìe di paesaggio allian-
di avanguardia artistica di indubbio cate alla loro traduzione grafica, nel 
interesse e autentica modernità. senso che gli elemetni che compon-

Fgli ha fatto partire anche una gono il paesaggio \'engono ripresi 

iniziativa del tutto nuova, che non 
ha mancato di suscitare risonanza. 
1 la lanciato l'idea di iiubblicare pic
cole raccolte di lesti tra letteratura 
e arti figurative, editi dalla Mvself 

come in una grada. Nell'oiierazione 
avviene una interiorizzazione fanta
stica del paesaggio, che viene così 
trascritto. 

Il secondo è «5 \'ariazioni sulla 

gono visualizzate Imo a divenire e-
s|Tressione figurativa attrax'crso il ca-
ratllere da stampa che \'iene \'aria-
mente modulato, con una tecnica che 
fu cara alle avanguardie sloriche dai 
futuristi in |:)oi. 

Nella stagnante situaziime delle 
avanguardie italiane, l'iniziativa di 
Gio l'erri verrà senz'altro raccolta 
dai giovani. 

s.z. 

La 

LIBRERIA 
D R A G H I 
dal 1850 vi offre il massimo: 

assortimento 
convenienza 

celerità 
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notiziario 

ACCADEMIA PATAVINA SS. LL. AA. 
Nella ailuiian/.a inihhlica del 14 giui^no si sono tenute 

le sei^uenli lettiM'e; (Claudio Villi: S/il piiiicipin di rcnpro-

Clic) di l'ioni, l.oiis Pi'eniutla, e .Antonio (iaii iha: /.Ci'. \V'/V-

v//;/t;, diuilniiinl,! ci'hd'rc e iiicnarc iii^iiola. Mafeo ( iiaeonielli : 

/// dijcSii di scr ìhiiiiclld IAIIIIIÌ (presentala da 1,. ( irossalo). 

l'raiieo Bonarini: AUiiiii nsnl/ii/i siillii Irci/iiciizii dei cnuccpi-

'lìviìli prciiiiiìziiili (presentata da B. (.olonibol. 

Nell 'adunanza straoril inaria del 3iS j^iugno il prof. Loris 
l ' ieniiida ha iiarlato su; <d,'asse Vietrna Padova nella tiiediei-
na (.leirOttoeento e i suoi rillessi sul piano diilattieo e 
seientilieo». 

ING. MARIO BALLARIN 
1'.' maneato a sejAuito di ineidente stradale il 25 niafj,jAÌo 

l'ili!;, prol . \h i r io Ballarin. Na to il IS ot tobre liS')2, era stato 
doeente all'I Iniversità di Pado\ 'a, presidente de l l 'Ordine ile-
i;li Iiineitneri e eonsiiiliiTe (.•onuniale. Prolessionista ili i^i'ande 
eonipeteii/a e senipolosità. s\'olse ira l'altro una eonsidere\ 'o-
lissiiua attività di eoiisulen/.a inne.mieristiea per l 'autorità de-
ris'antejjli aneiie dalle sue doti umane. 

PiriKARCA RUGBY 
1 .a squadi'a del l'eiraiCLi rui^ln' lia \ 'inlo il eanipionato 

Italiano b'T')-l ' 'S(). l,a sei'a del ì() ina^^io al Ristorante « 1 ,e 
Padinanelle ' ) , alla | i resen/a delle autorit;! eit tadine sono 
stati lestei;;;iati i gioeatori. 

GIORNATA DELLA STAMPA 
In oeeasione tlell'Sl)" annivers.irio di loiula/ione dell'/Vs 

soeia/ione Stampa Padosana si e eelebiata il 2^ ma.^.uio nel-
r.Aula b. del palazzo del Bò la ( i iornata della Stampa. Al ter
mine della eei imoma il mmis i ro Bisa^lia ha eonse.mialo nel
l 'ordine. jMX'ini di anzianità i' ili benemerenza. Per l 'anzianilà 
a ( i iaeinlo l \a \ inondi . Binilo Ventura, Ciiuseppe t i . iddi , C.eli
no Ixatmelli , biiiui .Moniolibio, | )omenieo ()raii tra i ino 
lessioiìisli; ,i l 'uo i ' r i \el laio, .Ariiin» (..iseadan, ( i m s e p p e Ki-
>;aino, .-Mlredo b.izzariui, ( l i n d o I.uè,nello, l.eonikki .Mal
li,udì. bernando De XPirzi, t i i o \ a n n i .Montobbio, ( i toruio 

b'orcsti, Orfeo Nano, Tiziano Molli, Mario CJorini, tra i pub
blicisti. 

1 premi ili benemerenza sono andati a Anton io ( i a rzo t to , 
C'diiseppe Sartore, Wal te r ' l 'uzzato, (iiorjiio Pullini, Attilio 
l 'rivellato e Idirieo Seorzon. 

inline il pi-esidentc Montobb io ha eonsei;nato ini rico
noscimento ai minis t ro Bisaglia, da anni iscritto all'alilo dei 
.giornalisti-pubblicisti. 

«PADOVA VIVA» 
Si è costiiiiila la soc. cooperati\ 'a a r.l. «Padiu 'a vi\'a» 

con lo scopo di sN'olgere attività pubblici tarie e iniziative 
promozionali , di instaurare rapporti con enti e autori tà , di 
o d r i r e ai consumalofi servizi [liù adeguati , il (ionsiglio di 
Amminis t raz ione è così composto: Ragazzi Luciano presi-
den l e , Danieli Cierardi x'iceprcsiilente, Randi i-'ietro, C'olucci 
Ciiuseppe, l^ortoletlo Cdo\ 'anni, Testi ( i ianluigi , l^agazzi (.ie-
sare consiglieri. 

«LE VILLE VENETE» 
Nel castello di Monteccbia la sera del 21 giugno è stato 

presenta to da (1 . A. Ciibolto il \ 'olume «Le Ville Venete» di 
Cìianlranco Scarptiri e Marina i'.mo C.apodilista, eilito dalla 
Newton t ' .ompton. 

DOTT. GIORGIO BERTIN 
lA mancato il 1(1 giugno il ilr. Oiorgio Berlin. Nato il 27 

agosto 1924, laureato in medicina a Padowi, era a t tua lmente 
pr imario al l 'Ospedale di l .endinara. Cìiii presidente di mo\'i-
menti cattolici, ax'cva londa to a i'ados'a l'A.Cìb,. (Associazione 
( iemtori I. 

LIONS CLUB 
,\l ( iongresso .Nazionale della « l'Iie l.ions Inieriialioiial 

.'\ssociation ol l.ions t i lubs», tenutosi a i'iuggi, è stato eletto 
i|uali' l ' residenle del (.ionsiglio dei C i inernator i [ler il pros
simo .inno soci.ile l'.-\\'\'. Lii,'io Kiccitiello. 11 ( .onsiglio dei 
t i o v e r n a i o n ha il compilo di coordinare l'.ittix'ità dei l.ions 
m sede .N'azionali' e il suo Presidente ne ha la rappresentanza. 

file:///hirio
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Ancora una volta l'Avv. Livio Ricciticllo, (lovcrnaiorc 
Distrettuale per l'annata in corso, ha avuto il meritato ricono
scimento per le Sue alti doli di umanità, senso di dedizione 
ai problemi sociali che i Lions costantemente ptirianii avanti 
e per l'intelligenza con cui ha sempre svolto i piìi alti incarichi 
Lionistici. 

ROTARY CLUB PADOVA-EUGANEO 
11 giorno 1 1 giugno si è ullicialmenie cosiiiuiio a Cnil-

zignano il terzo club rotaryano di Padova che ha preso nome 
C'kib PadoN'a-Luiganeo. Presidente è l'avv. Bernardo Bian
chini. 

NELLA PIRANl CUOCHI 
All'età di 85 anni è mancala a i^adina dopo lunga malat

tia la signora Nella Pirani ved. C'.uoghi. Ai l'amigliari, e in 
particcilare al caro amico Nemo C.uoghi, figlio della scomparsa 
e capo redazione tlel «Resto del Carlino» di Patlo\'a, rinno-
\'iamo le piî i affettuose condoglianze. 

I CENTRI STORICI 
Pa Silvana Editoriale ha presetnato plesso la Saletta degli 

inconiri tlella Libreria Draghi il volume «1 centri storici del 
Veneto». Dopo l'introduzione dell'Assessore Gianfranco Ram
pi hanno parlaui il prof. P. Marcito e l'arch. 1*. Posocco. 

FIDAPA 
Si sono s\'olte le elezioni [ler il rinnovo (.Ielle cariche diret

tive alla l'idapa. Sono slati eletti: presidente Idliana Ver-
deri, Vice Presidenti Antonia Bonino e F.dda Marzola, past-
president Ci'raziella ile Benedelli, segrelai'ia Fiorile I^eonardi, 
tesoriera Ciiudilla Barison. 

MAESTRI ARTIGIANI 
Selle padovani hanno rice\'uto a Venezia il riconoscimen

to di maestri artigiani, l'.ssi sono Bruno tìambarolio ( lavtira-
zione oilone), Leone Ramigni (pellicceria!, Bi-nno Rosin (eba-
nisla), Bruno Sandi (orafo), Cìiorgio '/anelli ( |ielletleria), Vitto
rio L. Zenese (battitore ferro), Mario Boschello (decoralore 
in uesso). 

ISTITUTO STORIA ECCLESIASTICA 
11 29 maggio nella Sala tlel t'ollegio Sacro l'Istituto per 

la Storia Ecclesiastica padovana ha presentalo il volume mono
grafico «Cxmtadini, chiesa, confraternità in un paese veneto 
di bonifica: Villa ilei Bosco» di (1. De Sandre Clasparini, 
e il volume miscellaneo «Chiesa padovana nell'età medioevale» 
con studi di A. Rigon, C. Bellinali, L. Barile. La presenta
zione è slata fatta da S. Bortolami, S. Collodu Ozoese, L. 
Puppi, ÌM. Morellaio. 

35° CONGRESSO ARTIGIANI 
Si è svolto a Pailova il primo giugno 1980 il 3ì° congres

so dell'Unione Provinciale Artigiani, La relazione introduttiva 
è stata tenuta dal presidente provinciale Lorenzo Talami. 

PREMIO CAMPIELLO 1980 
La seconda selezione del Premio Campiello 1981) si è 

svolta il 7 giugno nella Villa Sinii'S di Piazzola sul Brema. 

ONORANZE A LUCATELLO 
Nell'aula 1'. del Palazzo del Bò, il 24 maggio è sialo fe

steggiato in occasione della sua ultima lezione il prof. Cuido 
Lucatello, ortlinario ili diriilo cosliluzionale alla lacollà ili 
scienze politiche. Molli gli inler\'enuti, anche da altre cillà. 
Tra questi i giudici cosiiluzionali Paladin, Asiuli, Branca, 
l'amlxisciatoi-e De Slrocbel, il prof. Alberlo Trabucchi, i |)re 
siili Cullo e Sterpi, il prof. Viora. 

AZIONE CATTOLICA 
Tullio Maildalosso è stato conlermaio presideiile dioce

sano dell'Azione cattolica. Per il sellore ailulli è slato conler-
mato Sergio Loreggian, a capo della sezione lemminile è siala 
nominala Cìrazia Ci-escenli Schie\'ano, per i gio\'ani (ìianiii 
Saonara e Cliuliana Maragno. Responsabili del sellore ragazzi 
SiK'ana Bortolami. Simone Bianco e Orlando (irigoletlo. 

QUOTIDIANI A PADOVA 
Nell'Oratorio S. Rocco si è inaugurala il ìO maggio la 

mostra «1 quolidiani di Pado\'a», promossa dall'Associazione 
Stampa Pado\'ana nelI'SO" di fondazione. 
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La OPEL vi ricorda la sua gamma: 

KADETT 1000- 1200 - 1300 

ASCON A 1300 - 1600 -2000 

ASCONA 2000 DIESEL 

MANTA 1300 - 1600 - 2000 

REKORD 2000 INIEZIONE 

REKORD 2300 DIESEL 

MONZA SENATOR 3000 e 

CONCESSIONARIO 

v>- I. o . s.p.a. 
VIA VENEZIA, 53 TELEFONO 650.733 

PADOVA 

Hia 

a 

•iào 

azza di 0€€l 
:.l A R e ri I O D I f A B h 

Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da parete - Stucchi 
Amloientazioni su progetto 

Porcellane - Bronzi 
Dipinti anticlii e delI'SOO 
Tappetti - Mobili d'Antiquariato 

O/d 
Qycfi/oi'a, 

Vìa P. Maroncelli, 9 - Tel. 25138 
Vìa Verdi, 2 • Tel. 24504 



BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc, Coop. per Az. a r.l. - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L.14.664.383.800 
,Sede Centrale: PADOVA - Sede: TREVISO 

o 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o (eredito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o (Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presse) le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE Di PADOVA E TREVISO 



7 0 fL lO^ 
L'ALXRA MfLi_£ 

PER PADOVA E PROVINCIA 

•m PIUGEOI 

GHIRALDO SERGIO & FIGLI S, N. C. 

PADOVA - Viale dell'Industria 21 - Tel. 28.406 
ESPOSIZIONE: MONSELICE • Via C. Colombo - Tel. 73.468 

ELETTROBETON S.A.S. 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 

Telefono 
656.688 ( t re linee) 

Piiclova 
Piii//,n (laribalcli 
Py\l.,AZZO DI-I NOLI 
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S A L U M I 
Mercurio d'Oro 1970 

NOVENTA ::• PADOVA 

COIMCESSIOISIARIA 

alfa romeo CASTELLETTO & ORLANDO 
s. n. e. 

Esposizione e Vendita: Via A. Costa, 53 - Telefono 685811 • 685732 • 35100 PADOVA 

*3-1 fc 
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Impresa costruzioni fratèlli 
351Ò0 nadova - via s. rosa 38 • telefono 049/38625-telex 430290 FLFERRl^ 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

MEZZI AMMINISTRATI AL 31.12.1979 OLTRE 1.000 MILIARDI 
PATRIMONIO SOCIALE AL 31.12.1979 L. 20.887.487.500 

LA BANCA 
CHE 
CRESCE 
PER 
AIUTARE 
A 
CRESCERE 

TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E SERVIZI 
BANCARI 
PRESSO 
40 
SPORTELLI 
IN 6 
PROVINCE 

PADOVA 
• SEDE CENTRALE 
• 8 AGENZIE IN CITTÀ 
• ABANO T. 
•CADONEGHE 
• CARMIGNANO DI B. 
• CASALSERUGO 
• CITTADELLA 
• FONTANIVA 
• GAZZO PAD.NO 
• LIMENA 
• MASERÀ 
• MONSELICE 
• PONTE DI BRENTA 
• S. MARTINO DI L. 
• S. PIETRO IN GÙ 
•SAONARA 
• SARMEOLÀ DI R. 
• VIG0N2A 
• VÒ EUGANEO 

VENEZIA 
•CAMPONOGARA 
•STRÀ 
• VIGONOVO 

VICENZA 
• ASIAGO 
• ROSSANO VENETO 

TRIESTE 
•SEDE 
• 3 AGENZIE IN CITTÀ 
• MUGGIA 

GORIZIA 
• GORIZIA 
• GRADO 
• MONFALCONE 

UDINE 
CERVIGNANO DEL F. 


